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Capitolo  55

IL PAPATO AI TEMPI DELLA GUERRA DEL VESPRO
Da Martino IV a San Celestino V

Nel periodo che prendiamo in considerazione l’evento cardine sono i Vespri Siciliani, con la
loro scia di guerre, e i protagonisti sono quattro Papi, sostanzialmente di poca personalità,
che non riescono ad incidere negli eventi ma anzi ne sono sballottati. Il francese Martino IV
è senz’altro la figura più sconcertante del periodo: in lui affiorano e si sintetizzano ben tre
tendenze  negative  e  dissolvitrici  della  storia  dei  Papi  del  Duecento.  La  prima  è
l’asservimento  dei  mezzi  spirituali  ai  fini  temporali,  la  seconda  è  la  degradazione  dei
modelli di quei mezzi, la terza l’affiorare della tendenza teocratica francese antiromana, che
farà del Papato un quarto di secolo dopo la Cappellania avignonese della Corona parigina.
La  scelta  di  Martino,  volta  a  fiancheggiare  ad  ogni  costo  la  Casa  d’Angiò,  non  solo
capovolse  la  strategia  di  Niccolò  III  che  aveva  garantito  alla  Santa  Sede  egemonia  e
indipendenza, ma stravolse l’opzione religiosa di Gregorio X fatta nel II Concilio di Lione e
votò a morte certa l’ideale già agonizzante della Crociata, mentre i miseri resti degli Stati
d’Oltremare  venivano  fagocitati  dall’avanzata  islamica,  mentre  il  prestigio  della  Chiesa
venne dilapidato dallo sforzo fatto di fomentare guerre nella stessa Cristianità. I successori
di Martino, se non ne calcarono pedissequamente le orme, non ne mutarono le scelte di
fondo,  rimanendo  impelagati  nella  guerra  vespertina  anche  quando  gli  stessi  Angiò
avrebbero voluto districarsi e non avevano più la forza di imporsi sulla Chiesa. In poche
parole, fecero una politica di potenza che non solo non aveva nulla di spirituale, ma che non
ebbe nemmeno successo alcuno. Se Onorio IV tenne il piede in due staffe seguendo la linea
filoangioina del predecessore e tentando di tornare alla politica di Niccolò III con l’Impero,
Niccolò IV fu il Papa più dinamico del quartetto, per i suoi interessi religiosi, lodevoli in
campo missionario e patetici in quello crociato, ma almeno caratterizzati da qualche sforzo
autentico. Celestino V merita un discorso a parte. Personalità realmente e profondamente
mistica, nonché autenticamente santa, venne catapultato sul trono di Pietro controvoglia e in
una  età  in  cui  nessuno  può  iniziare  un  progetto  politico.  La  sua  figura,  attraverso  la
mitizzazione,  è  stata  stravolta  sin  dai  contemporanei,  che  vollero  vedere  in  lui  un
rinnovatore  frustrato  dalle  circostanze  avverse,  mentre  fu  invece  la  prova  concreta,  col
disastro  quotidiano  del  suo  breve  papato,  dell’incapacità  dei  circoli  più  spirituali  di
esprimere autentici riformatori. La disastrosa idea dell’abdicazione aprì la strada alla sola
opzione allora rimasta, ossia la restaurazione della ierocrazia radicata nel ceto ecclesiastico
e nobiliare romano incarnato in Bonifacio VIII. 
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MARTINO IV (22 feb. 1281-28 mar. 1285)
Simon de Brion

Simon de Brion o de Brie nacque nel Castello di Mainpincè (chiamato anche Montpensier,
Montpincien, Mompitié, Mompizio, Mompitius, Meinpicien), presso Andrezel, tra il 1210 e
il 1220. Il suo nome è più raramente attestato come Simeon. Era un familiare dei Conti di
Champagne e suo padre si chiamava Jean ed era stato Gran Sindaco di Donnemarie. Sua
madre si chiamava Alberta de Pelosi. Aveva due fratelli dei quali uno, Gilles (†1287), fu
governatore della Champagne assieme a Robert de Cocherel, e l’altro, Guillame, fu tra i
consiglieri di Luigi IX. La famiglia sembra che appartenesse alla piccola nobiltà di Brion
presso Joigny in Borgogna. La sua carriera ecclesiastica si svolse all’ombra della Corona
francese e la cosa avrebbe segnato la sua vita e il suo pontificato. Studiò dapprima a Tours e
poi a Parigi teologia, indi approfondì il diritto canonico e romano a Parma e a Bologna.
Ordinato prete a Rouen, divenne tesoriere del Santuario di San Martino a Tours e Canonico
della Cattedrale della città, per interessamento della Corte, dove evidentemente aveva già
delle entrature. Fu forse poi Uditore del Sacro Palazzo Apostolico dal 1235 al 1244, sotto
Gregorio IX e Innocenzo IV, ma la cosa appare piuttosto improbabile. Fu poi Canonico di
San  Quintino  nel  1238  e  nel  1248  Canonico  del  Capitolo  Cattedrale  di  Rouen,  suo
Arcidiacono e Cancelliere metropolitano. Nel 1259 divenne consigliere di Luigi IX e rifiutò
la Cattedra episcopale di Le Puy offertagli dal Capitolo Cattedrale della Diocesi. Nel 1260
questi  lo  nominò  Cancelliere  e  Guardasigilli.  Urbano  IV  il  17  dicembre  1261  lo  creò
Cardinale Presbitero di Santa Cecilia, assieme ad un’altra nutrita pattuglia di connazionali
che costituì ex novo il partito francese nella Curia, diviso tra porporati più devoti alla Chiesa
che alla dinastia e viceversa. Simon de Brion appartenne, discretamente, al secondo gruppo.
Non a caso egli ebbe un ruolo importante nel passaggio di potere in Sicilia dagli Svevi agli
Angioini. Urbano IV lo nominò Legato in Francia e Clemente IV, Gregorio X e Niccolò III
lo  confermarono  in  quest’incarico.  Sotto  Papa  Pantaleon,  il  Legato,  con  l’aiuto  di
Bartolomeo Pignatelli  arcivescovo di Cosenza, fece cadere le remore alla candidatura di
Carlo d’Angiò al trono siciliano che venivano soprattutto da Margherita di Provenza, moglie
di San Luigi. Le trattative tra la Santa Sede e Carlo furono concluse dal Cardinal Legato in
modo favorevole  al  secondo,  come abbiamo visto parlando di  Urbano IV.  Egli  ebbe la
collaborazione del Cardinal Guy Foulques, poi Clemente IV, che era stato destinato alla
Legazione  in  Inghilterra.  Il  Cardinale  Simon  predicò  e  giustificò  la  Crociata  contro
Manfredi presentandola come condizione previa e indispensabile per la pacificazione del
mondo cristiano e la liberazione della Terra Santa. Sotto Clemente IV, alla cui elezione non
aveva partecipato perché in missione, il Cardinal Legato si attivò per raccogliere fondi per la
guerra di Carlo e arbitrariamente destinò a tale scopo le decime per assoldare in loco dei
militari, mentre il Papa pensava ad un prestito. La cosa non piacque a Clemente IV. In ogni
caso, Simon de Brion fu uno dei più entusiasti  sostenitori della Casa d’Angiò in Curia,
anche  quando  Gregorio  X,  Giovanni  XXI  e  Niccolò  III  tentarono  di  ridimensionarne
l’influenza. Per conto di Gregorio X, il Cardinal Legato assolse Filippo III dalle censure in
cui era incorso per la guerra contro Alfonso X, mentre sempre su ordine del Papa aprì e
chiuse rapidamente una inchiesta segreta sulla vita e la virtù di Luigi IX. Nel 1276 Simon de
Brion presiedette il Concilio di Bourges, che si occupò delle elezioni ecclesiastiche e delle
libertà  della  Chiesa,  del  potere  dei  giudici  delegati  o  ordinari  e  delle  assegnazioni  ai
tribunali competenti delle relative cause, delle decime, dei testamenti, dei privilegi, delle



pene canoniche e degli Ebrei. Nella sua legazione, Simon de Brion riformò anche gli Statuti
della Sorbona. Stando in Francia, Simon non partecipò a nessuno dei Conclavi del 1276,
mentre fece in tempo a recarsi a quello da cui venne eletto Niccolò III. Questi gli chiese una
inchiesta pubblica sulla vita e la virtù di Luigi IX che egli concluse con profitto. Il 23 aprile
1279 Niccolò III rimproverò il Legato per non aver proibito le aistilusse, ossia le giostre
cavalleresche, in Francia.
Negli  anni  della  sua  carriera,  tutta  francese,  Simon  de  Brion  si  imbevette  delle  idee
teocratiche che circolavano sempre più insistentemente nella Corte di Parigi e che, in capo a
vent’anni,  avrebbero  portato  il  Papato  ad  Avignone.  Manifestatesi  per  la  prima  volta
ufficialmente durante il II Concilio di Lione con l’invito di Filippo III a Gregorio X perché
si  stabilisse  in  Francia,  dove  avrebbe  potuto  governare  la  Chiesa  al  sicuro  da  ogni
preoccupazione  politica  e  temporale,  esse  sarebbero  state  sistematizzate  solo  da  Pierre
Dubois (1255-1312), ma sarebbero state già tutte presenti nel programma di Martino IV,
ossia una sostanziale devoluzione dell’amministrazione dello Stato della Chiesa ai francesi,
la protezione politica e militare della Francia per il Papato, il trasferimento dell’esercizio
della sovranità sui feudi della Chiesa dalla Santa Sede alla Corona francese, la restaurazione
del dominio crociato su Bisanzio e Gerusalemme tramite i francesi e il primato della Francia
sull’Impero  e  gli  altri  Stati  cristiani.  Basato  su  una  concezione  mistica  della  nazione
francese e della sua monarchia, questo programma dipendeva da un profondo disprezzo per
i  Romani  in  genere,  considerati  responsabili  della  corruzione,  della  decadenza  e
dell’insicurezza della Santa Sede, un disprezzo che si estendeva sostanzialmente a tutti gli
Italiani. Probabilmente, se gli altri Cardinali si fossero resi conto di quanto queste idee si
fossero radicate in Simon de Brion, non lo avrebbero mai eletto Papa. Ma forse nemmeno
lui sapeva fino a che punto esse lo stavano condizionando. 
Morto Niccolò III, il Conclave si tenne a Viterbo in mezzo a lotte ed intrighi, protraendosi
per tre mesi in quanto le regole di Gregorio X erano state abolite e mai rimpiazzate da altre.
Gli elettori presenti erano tredici. La fazione degli Orsini si contrappose a quella angioina e,
pur  non  potendo  imporre  un  suo  candidato,  impediva  l’elezione  di  un  Papa  di  quella
avversaria. Fu il Podestà di Viterbo, Riccardello Annibaldi, a sbloccare lo stallo. Favorevole
a Carlo d’Angiò – che lo aveva fatto eleggere al posto di Orso Orsini - e soprattutto ostile a
questo  Casato,  il  2  febbraio  1281,  festa  della  Purificazione  della  Beata  Vergine  Maria,
Riccardello guidò un colpo di mano, per cui la folla viterbese, con il suo appoggio, assaltò il
palazzo del Conclave, rapì i Cardinali Matteo Rosso e Giordano Orsini e li imprigionò. Il
terzo,  Latino  Malabranca  Orsini,  fu  forse  coinvolto  ma  rilasciato  presto.  A  Roma,  gli
Annibaldi assaltarono il Campidoglio, come reazione all’esclusione dall’esercizio del potere
comunale. La pressione di Carlo d’Angiò fece sì che, in queste condizioni disagiate per i
suoi avversari, Simon de Brion venisse eletto Papa il 22 febbraio 1281. Egli non avrebbe
voluto essere eletto e accettò di malavoglia, non condividendo la procedura che era stato di
fatto seguita.  La natura mite di  Simon de Brion,  unita alla  sua inclinazione politica,  ne
avrebbe fatto poco più di un cappellano del Re siciliano, in un disastroso pontificato che fu
il peggiore politicamente di tutto il secolo. 
Simon de Brion assunse il nome di Martino, in onore di San Martino di Tours, uno dei
principali protettori della Francia. Siccome i papi Marino I (882-884) e Marino II (942-947)
erano erroneamente indicati come Martino negli elenchi pontificali a sua disposizione, il
nuovo Papa assunse il numerale di IV. Ad onore del nuovo Papa, va detto che fece liberare i
Cardinali Orsini imprigionati e lanciò l’interdetto su Viterbo, che lasciò immediatamente.



I Romani non presero bene l’elezione di uno straniero e impedirono a Martino IV di entrare
in città, per cui egli fu consacrato a Orvieto nella Chiesa di Sant’Andrea il 23 marzo da
Latino Malabranca, Cardinale Vescovo di Ostia e Velletri, e incoronato lo stesso giorno nel
medesimo  luogo  dal  Cardinal  Protodiacono  Iacopo  Savelli,  poi  Onorio  IV.  Il  Papa
predilesse questa città e vi risiedette per la maggior parte del suo pontificato. La lasciò solo
tra  il  giugno  e  il  dicembre  1282  per  i  tumulti  che  vi  erano  scoppiati  e  si  trasferì  a
Montefiascone.  Ritornato  ad  Orvieto,  il  Pontefice  la  lasciò  definitivamente  nell’ultima
decade di giugno del 1284, per trasferirsi a Perugia, dove sarebbe morto.
La presunta irresolutezza del Pontefice, addebitatagli da alcuni storici, non gli impedì di
capovolgere completamente la politica di Niccolò III. Eletto Senatore a vita dai Romani,
invece di delegare due aristocratici romani come aveva fatto Niccolò per il governo civile,
trasmise la potestà a Carlo d’Angiò, violando la norma fatta dal predecessore e consegnando
la città al Re. Martino nominò alcuni funzionari della Curia quali Rettori delle province
dello Stato della Chiesa e, tra essi, un ufficiale della Corte angioina, Jean de Eppe (1240-
1293), in Romagna al posto del nipote di Niccolò III, mentre Guillame Durand (1230-1296),
celebre canonista francese, venne scelto come Vicario Generale di Roma. In seguito, Jean
de Eppe divenne Capitano Generale di Santa Romana Chiesa e il Durand suo consigliere. Il
Papa toccò il fondo del servilismo chiedendo lo stanziamento delle truppe siciliane nello
Stato della Chiesa, quasi che esso non avesse truppe proprie. Martino, seguendo in questo
l’esempio del  predecessore, voleva servirsene per debellare in Romagna i  ghibellini  che
tuttavia, affrontati dai mercenari reclutati da Guillame Durand per Carlo d’Angiò in Francia,
li  sconfissero  sonoramente  il  1  maggio  1282  sotto  la  guida  di  Guido  da  Montefeltro
(1220/1225-1298). La conseguenza fu la scomunica di Martino IV su Guido, allo scopo di
sradicare  il  ghibellinismo  in  Romagna,  di  cui  quegli  era  il  capo  assoluto  in  qualità  di
Capitano del Popolo di Forlì  e Faenza. Nonostante ciò Guido l'anno seguente riportò la
vittoria nella Battaglia di Forlì  sull'esercito comandato da Jean de Eppe che Martino IV
aveva inviato contro quella città.  Essa  era stata cinta  d'assedio l'anno prima ma Guido,
fingendone la resa, era riuscito a rompere l'assedio, cogliendo alla sprovvista i nemici, che
vennero annientati. Ma nel 1283 l'esercito del Papa, con alla testa Guy di Monfort, Conte di
Nola (1244-1291), riportò la vittoria definitiva. Come condizione per accettare la resa, i
vincitori ottennero che Guido fosse allontanato da Forlì (maggio 1283). Si trincerò nel suo
castello di Meldola, dove resistette alcuni mesi. Poi Guido, che era stato colpito nuovamente
dalla scomunica papale, dovette far atto di sottomissione. Fu inviato al confino, prima a
Chioggia e poi ad Asti.
Coerentemente col suo minimalismo politico, Martino IV ebbe buone relazioni con Rodolfo
d’Asburgo e non sollevò obiezioni quando questi inviò in Toscana il suo Cancelliere per
consolidarvi  la  sua  autorità.  Anche  sotto  Martino,  però,  l’incoronazione  imperiale  di
Rodolfo venne differita.  Il  Papa aveva in effetti  dei  preconcetti  contro la  Germania e i
ghibellini  in  genere,  che non mancò mai  di  manifestare  e  che gli  costò  la  disistima di
importanti  personaggi  tedeschi  come  ad  esempio  Alessandro  di  Roes  (†1288).  Martino
allontanò il Cardinale Latino Malabranca Orsini dalla Toscana, indebolendo le posizioni del
Papato per favorire anche là Carlo d’Angiò.
Il 3 luglio 1281 l’adesione del Papa al programma teocratico incentrato sulla supremazia dei
Francesi ebbe la sua manifestazione più cospicua, quando ad Orvieto, dinanzi a un notaio
pontificio, si ratificò un patto tra il Re, Venezia e il pretendente latino al trono imperiale
d’Oriente,  Filippo  di  Courtenay  (1243-1283),  figlio  di  Baldovino  II  e  genero  di  Carlo
d’Angiò, considerando il Paleologo un semplice usurpatore. Il Papa non era presente ma è



impossibile che un simile avvenimento diplomatico avvenisse nella sua Curia senza che egli
lo approvasse. Già Serbia e Bulgaria si preparavano a fare causa comune con gli Angiò, con
un ennesimo tentativo di matricidio verso Bisanzio. In tale prospettiva, il 18 novembre, del
tutto indifferente al rischio che tale scelta faceva correre all’Unione ecclesiastica tra Latini e
Greci faticosamente raggiunta da Gregorio X, Martino IV, col più scellerato e irresponsabile
dei suoi atti di governo, causò la rinascita dello Scisma e fulminò l’anatema su Michele
VIII, reo di non aver fatto abbastanza per l’Unione, che invece si reggeva grazie a lui. In tal
modo creava un alibi all’aggressione prossima ventura degli Angiò a Costantinopoli e si
cercava di  dissuadere l’Aragona dall’alleanza con l’Impero Romano d’Oriente,  che però
venne stipulata lo stesso anno. Al primo posto dell’agenda papale, capovolgendo i dettami
del II Lionese, ora c’era la spedizione sacra contro gli scismatici e non verso la Terra Santa.
La cosa dispiacque in molti ambienti, come ad esempio in Germania, dove la riscossione
delle  decime  si  fermò per  non  finanziare  la  Crociata  angioina.  Ma il  contesto  politico
sembrava  favorevole,  perché Carlo  d’Angiò,  che  come abbiamo visto  aveva  acquisito  i
diritti sul Regno di Gerusalemme e che quindi poteva presentare la conquista del Bosforo
come preliminare a quella della Palestina, aveva amichevoli rapporti con il Sultano d’Egitto,
era signore dell’Albania, amministrava per conto della nuora il Principato di Acaia del quale
aveva assunto anche il titolo, e aveva come vassalli il Duca di Acaia e altri baroni latini in
Grecia. Ma la Crociata angioina benedetta dal Papa fantoccio non poté partire. Il 30 marzo
1282 scoppiò la rivolta dei Vespri Siciliani, e il piano di Michele, di Pietro e di Niccolò III
scattò. L’Imperatore aveva fatto in tempo a salvare per l’ennesima volta Bisanzio, prima di
morire.  Ma ormai  tale  salvezza aveva un ben altro  prezzo:  la  disdetta  dell’Unione,  che
avvenne nel  1283,  sotto  suo figlio  Andronico II  (1282-1324),  anch’egli  in  conseguenza
anatematizzato  da  Martino,  che  però  non  poté  far  nulla,  perché  ormai  completamente
assorbito dalla Guerra del Vespro (1282-1302) e cacciato fuori dall’Oriente cristiano. La
riunificazione era durata poco, e per colpa del Papa, non dell’Imperatore.
Non sappiamo se Simon de Brion, almeno da Papa, fosse venuto a conoscenza dell’astuto
piano di Niccolò III e Michele VIII per rovesciare la dominazione angioina in Sicilia e se
perciò avesse voluto scomunicare il Basileus per neutralizzarlo in tal senso, ma se questo
avvenne, e non è molto probabile, non servì a nulla. Fu anzi il piano del predecessore che,
quando scattò postumo, salvò Costantinopoli dall’infausta ripetizione dell’impresa del 1204,
verso la  quale  il  Pontefice  stava già  colpevolmente  dirottando le  risorse  raccolte  per  la
grande spedizione per  la  liberazione del  Sepolcro di  Cristo.  La campagna di  Carlo,  già
onorata dei privilegi della Crociata, doveva iniziare nell’aprile del 1283. Ma il 30 marzo
1282 i Siciliani, sfiniti dal malgoverno francese, fomentati dagli Aragonesi e finanziati dai
Bizantini, si sollevarono nella rivoluzione dei Vespri Siciliani che l’astuto Niccolò III aveva
minuziosamente preparato e che ora gli permetteva di prendersi una rivincita dall’aldilà sul
successore e sull’odiato Carlo d’Angiò. 

L’occasione si ebbe con la funzione serale dei Vespri del 30 marzo 1282, Lunedì dell'Angelo, sul
sagrato della Chiesa del Santo Spirito, a Palermo. A generare l'episodio fu la reazione al gesto di un
soldato dell'esercito francese, tale Drouet, che si era rivolto in maniera irriguardosa a una giovane
nobildonna  accompagnata  dal  consorte,  mettendole  le  mani  addosso  con il  pretesto  di  doverla
perquisire.  A difesa di  sua  moglie,  lo  sposo riuscì  a  sottrarre  la  spada  al  soldato  francese e  a
ucciderlo. Tale gesto costituì la scintilla che dette inizio alla rivolta. Le campane serotine di quel
giorno chiamarono il popolo a raccolta, secondo la tradizione tirate dalla stessa mano che aveva
raccolto il guanto lanciato alla folla da Corrado V di Svevia prima di essere giustiziato. Nel corso
della  serata  e  della  notte  che  ne  seguì,  i  palermitani  —  al  grido  di  "Mora,  mora!"  —  si



abbandonarono a una vera e propria caccia ai francesi che dilagò in breve tempo in tutta l'isola,
trasformandosi  in una carneficina.  I  pochi  francesi  che sopravvissero al  massacro vi  riuscirono
rifugiandosi sulle loro navi, attraccate lungo la costa. Si racconta che i siciliani, per individuare i
francesi che si camuffavano fra i popolani, facessero ricorso a uno shibboleth, mostrando loro dei
ceci -cìciri, nella lingua siciliana- e chiedendo di pronunciarne il nome. Quelli che venivano traditi
dalla loro pronuncia francese -sciscirì- venivano immediatamente uccisi.
In realtà la Rivoluzione del Vespro era stata organizzata in gran segreto dalla nobiltà siciliana. Tre
ne erano stati  i  principali  organizzatori,  insieme a Giovanni da Procida (1210-1298), medico di
Federico II, ed Enrico Ventimiglia (1230-1308), Conte di Geraci: Alaimo da Lentini (1210-1287),
signore  di  Ficarra;  Palmiero  Abate  (†1300  ca.),  signore  di  Trapani  e  Favignana;  Gualtiero  di
Caltagirone (†1283), signore di Butera. A costoro si era aggiunto Ruggero Mastrangelo, Capitano
del Popolo di Palermo. Nell'organizzazione della rivolta sul territorio diviso in settori ad Alaimo di
Lentini era stato assegnato il Val Demone con la città di Messina, a Palmiero Abate il Vallo di
Mazara,   a  Gualtiero  di  Caltagirone  il  Val  di  Noto  e  quest’ultimo  si  era  anche  riservato  di
organizzare la rivolta in prima persona a Caltagirone, Piazza e Aidone. 
All'alba del 31 marzo, la città di Palermo si proclamò indipendente. La rivolta scoppiò subito in
tutta  la  Sicilia.  Dopo  Palermo  fu  la  volta  di  Corleone,  Taormina,  Siracusa,  Augusta,  Catania,
Caltagirone e di tutte le altre città.  Infine anche Messina si unì all’autoproclamata  Communitas
Siciliae, che non era stata nei piani di Niccolò III, dei Bizantini e degli Aragonesi.  I suoi promotori,
che  li  ignoravano,  si  proponevano di  trasformare  la  Sicilia  in  uno stato federale  comunale.  La
Communitas sarebbe stata sottoposta alla sovranità della Chiesa Romana. Il Parlamento generale si
riunì  a  Messina,  giurò  fedeltà  e  sottomissione  alla  Chiesa  di  Roma  e  rifiutò  un  Re  straniero,
dichiarandosi  una  Confederazione  di  liberi  Comuni.  L'adesione  di  Messina  portò  a  due
amministrazioni distinte,  seppur federate,  ossia la Strogotia di Messina, con Alaimo da Lentini,
nella  parte  orientale  dell'isola,  e  Palermo.  Erano  i  presupposti  per  una  conclusione  rapida  e
dignitosa della questione, nell’interesse del Papato e senza un danno irreparabile per gli Angiò.

Quel che accadde ci fa capire non solo che il progetto di Niccolò III, era rimasto sconosciuto
in Curia ai più ma anche e soprattutto la insipienza politica di Martino, che si trasformò in
abuso spirituale. Quando i Siciliani si recarono a Orvieto e gli offrirono la sovranità diretta
sull’Isola facendosi suoi vassalli, il Papa la rifiutò sdegnosamente e stupidamente, mentre
pretese di imporre ai ribelli di sottomettersi, in coscienza, al loro Re, arrogandosi poteri che
non poteva avere sulle coscienze. Fu un gravissimo errore che compromise il prestigio del
Papato e ne portò altri a catena. Il Papa non era insensibile al tema del malgoverno angioino,
tanto che, già prima della rivolta, aveva consigliato al Re di adottare gli usi dei Normanni,
ma non riusciva a concepire la sostituzione della Casa d’Angiò come opzione politicamente
valida.  A  Carlo,  Martino  promise  tutto  il  suo  appoggio  per  il  recupero  della  Sicilia.
Nell’isola giunse il Cardinale Gerardo Bianchi (1220/1225-1302) il 5 giugno, per offrire ai
ribelli una costituzione separata dell’Isola rispetto al resto del Regno, ma la proposta venne
rigettata. A quel punto, presumibilmente la scomunica del Papa si abbatté anche sui capi
della Communitas. Non è chiaro se Martino scagliasse l’interdetto sull’isola, ma se lo fece
non venne rispettato. In parallelo, andò lo sforzo bellico del Re per recuperare le province
ribelli, al quale il Papa diede lo statuto di Crociata, sulla falsariga di quella delle Chiavi o di
quelle bandite contro Manfredi. Martino impose anche una decima triennale sulla Chiesa
italiana per finanziare la riconquista angioina della Sicilia. 

Carlo d'Angiò giunse in Sicilia con cinquemila uomini. A fine maggio 1282 sbarcò tra Catona e
Gallico, a nord di Reggio Calabria, iniziando l'assedio di Messina e bloccando di fatto l'intervento
di  Reggio  a  sostegno  della  città  siciliana.  Nel  frattempo,  era  giunta  in  Sicilia  la  notizia  della
Battaglia di Forlì, in cui i forlivesi, sotto il comando di Guido da Montefeltro, avevano sconfitto un



esercito francese. Tale vittoria ebbe un grosso effetto psicologico positivo sui ribelli. Il Re cinse in
luglio  d'assedio  proprio Messina,  strenuamente  difesa  da  Alaimo da Lentini,  considerato  il  più
autorevole esponente delle aspirazioni particolaristiche del movimento comunale siciliano, mentre
le altre forze della  Communitas non vennero subito in suo soccorso, fermandosi a Patti a scopo
difensivo. In filigrana si vedevano le diverse prospettive che i ribelli avevano del futuro dell’isola. Il
primo assalto navale ci fu il 2 giugno, respinto dai siciliani; indi Carlo sbarcò sulle coste di Messina
il 25 luglio 1282, ben sapendo che non avrebbe mai potuto avanzare all'interno della Sicilia se non
dopo aver espugnato la città sullo stretto. Il 6 e l'8 agosto si ebbe un secondo assalto italo-francese
alle spalle della città, dai colli, respinto dai siciliani. Alla guerra a quel punto parteciparono tutti i
centri dell'isola, tranne Sperlinga, che divenne l'unico caposaldo angioino e dove i soldati di Carlo si
asserragliarono per circa un anno. L'assedio di Messina durò fino a tutto il mese di settembre, ma la
città  non fu espugnata.  Il precipitare  degli  eventi  sul piano militare  provocò quindi il repentino
accantonamento del progetto della  Communitas. Infatti, dopo meno di quattro mesi, di fronte alla
recrudescenza bellica e al pericolo imminente di una riappropriazione francese dell'isola, anche gli
stessi ispiratori del progetto comunale furono spinti a mettere da parte i loro aneliti per combattere
insieme al blocco popolare e baronale legittimista, una corrente che si riallacciava alla tradizione
sveva e, attraverso Costanza di Hohenstaufen, alla Corona d'Aragona, alla quale non a caso avevano
guardato, sin da prima della rivolta, sia Niccolò III che Michele VIII, prevedendo facilmente i suoi
inevitabili sviluppi.

Fu allora che i Siciliani offersero la corona a Pietro III di Aragona (1276-1285), al quale, nei
piani segreti di Niccolò, doveva appunto andare. Questi, quale marito di Costanza figlia di
Manfredi,  rivendicava  il  trono  siciliano  e  mirava  a  creare  un  vasto  dominio  nel
Mediterraneo occidentale, in vista del quale aveva mantenuto rapporti con i fautori degli
Svevi in Sicilia e a Palermo in particolare, tramite quelli  che tra loro erano stati  esiliati
proprio nel suo Regno. 

Era dai tempi di Niccolò III che Pietro III aveva preparato una grande spedizione marittima, la cui
destinazione era sconosciuta. Nonostante la morte di Papa Orsini, Pietro aveva continuato e il 6
giugno  1282  l'armata  lasciò  Portfangós,  presso  Tortosa,  due  mesi  dopo  i  Vespri  siciliani.  La
spedizione fece scalo al porto di Maó, da dove avrebbe dovuto dirigersi verso la costa tunisina, in
aiuto di Ibn al-Wazīr (†1282), governatore di Costantina ribellatosi  al  sultano hafside di Tunisi
contro Ibrahim Abu Ishaq (1279-1283).  Il  ribelle  aveva offerto al  Re aragonese  dei  territori  in
cambio del suo aiuto. Ma, mentre la flotta era in navigazione, Ibn al-Wazīr fu sconfitto e decapitato.
Nonostante questo contrattempo, Pietro II sbarcò a Collo e vi si fortificò; inviò un'ambasceria al
Papa chiedendo sussidi per intraprendere una Crociata contro i Mori, che però gli fu negata, perché
la Curia aveva timore di queste manovre. In effetti, dopo che i siciliani avevano inutilmente offerto
al Papa la sovranità dell’isola, inviarono una delegazione in Nordafrica che, di fronte all'assedio di
Carlo d'Angiò a Messina, offrì a Pietro l'ambita corona del Regno di Sicilia, in quanto marito di
Costanza, legittima erede del regno normanno. E il Re accettò.

Agli ordini dell' ammiraglio Ruggero di Lauria (1250-1305), la flotta di Pietro d'Aragona
sbarcò a Trapani il 30 agosto 1282, con seicento armigeri e ottomila almugaveri, fanti da
guerriglia famosi per coraggio e crudeltà. Pietro giunse a Palermo il 1 settembre 1282 e si
fece incoronare Re il 4 ma anche, e significativamente, Duca di Puglia e Calabria e Principe
di Capua. Morto Niccolò III, il Re quindi era pronto ad allargare le sue conquiste a scapito
del Papato per dare sicurezza al dominio siciliano. Ma questo avrebbe significato per la
Chiesa una nuova dominazione straniera in Italia, da essa non voluta e per giunta ghibellina.
Il 1 settembre Carlo d’Angiò sospese il blocco navale di Messina per non rimanere  isolato
da Napoli per il sopraggiungere della flotta rivale e si ritirò. Appena insediatosi a Palermo,



Pietro di Aragona nominò Alaimo di Lentini Gran Giustiziere, Giovanni da Procida Gran
Cancelliere e Ruggero di Lauria Grande Ammiraglio. Ma assegnò incarichi di primo piano
ai suoi fidati Berengario Pietrallada, Corrado Lancia e Blasco I Alagona (†1301), mostrando
che intendeva amministrare l’Isola come una appendice dell’Aragona.

La stagione della Communitas Siciliae si esaurì dunque in fretta, con il ritorno del regime feudale,
mentre rapida si consumava anche quella del Vespro, la cui parabola politica travolse anche gli
ispiratori  siciliani della  rivolta,  i  quali,  scontenti  degli  Aragonesi, tentarono di riavvicinarsi  agli
Angioini.  Gualtieri  di  Caltagirone fu giustiziato nel 1283 da Alaimo da Lentini per tradimento.
Questi  poi  fu  imprigionato  e  giustiziato  anch’egli  per  tradimento  presso  l'Isola  di  Marettimo.
Palmiero Abate fu messo in disparte per presunta intelligenza col nemico. Ruggero Mastrangelo, al
fine di salvarsi la vita, spense il suo entusiasmo repubblicano eclissandosi definitivamente.

Con la discesa di Pietro d'Aragona si compiva la metamorfosi del Vespro da rivoluzione a
guerra, dando l'avvio alle guerre che pure ne portano il nome e che furono il fardello del
Papato e la croce d’Europa per vent’anni. Carlo d’Angiò fu sconfitto il 26 settembre 1282 e
fece ritorno a Napoli. Ben presto si vide che gli Aragonesi non si sarebbero accontentati
della  Sicilia.  Finita  l'occupazione dell'isola,  essi  sbarcarono a  Reggio Calabria  lo  stesso
giorno della fuga di Carlo d’Angiò e puntarono a risalire la Calabria in direzione di Napoli.
Nella  regione  gli  almugaveri,  anche  siciliani,  fecero  azioni  di  guerriglia  senza  reali
conquiste territoriali.  La Battaglia navale di  Nicotera dell’11 ottobre 1282 vide le  forze
angioine,  guidate  da  Carlo  II  lo  Zoppo  ([1254]  1285-1309),  erede  al  trono  angioino,
provenienti da Napoli e Marsiglia e sostenute dai Pisani, sconfitte dalla flotta aragonese,
perdendo ventidue galere francesi, quattromila uomini, il controllo sullo Stretto di Messina e
lasciando la Sicilia nelle mani di Pietro III.
A questo punto Martino IV prese l’iniziativa e scomunicò Pietro nel mese di novembre del
1282.  Il  piano  di  creare  una  vasta  monarchia  aragonese  in  Occidente  che  facesse  da
contrappeso agli Angiò, che sarebbero stati confinati nel Mediterraneo centrale ed espulsi
dall’Egeo, era appunto quello di Niccolò III,  ma ora Pietro III mirava a sovvertire tutto il
Regno angioino e Martino IV volle comprensibilmente fermarlo. Ma, se la sua reazione era
prevedibile, le sue proporzioni furono esagerate. Non solo scomunicò nuovamente Pietro
annullandone  l’incoronazione  nel  gennaio  1283–  il  che  ci  stava  perfettamente  per  la
sovranità  feudale  della  Chiesa  sulla  Sicilia  –  ma,  quando  vide  che  egli  si  preparava  a
conquistare anche il Mezzogiorno continentale, dopo averlo inutilmente avvisato di quanto
stava per fare, lo depose dal trono aragonese in virtù della signoria feudale che la Santa Sede
aveva anche su di esso. Era il 21 marzo 1283. Pietro III allora si impegnò a tenere distinte le
Corone di Aragona e Sicilia per ammansire il Papa e nello stesso tempo per accontentare i
Siciliani. 
Le circostanze avrebbero richiesto un accomodamento con la divisione del Regno siciliano e
Martino IV fece anche un tentativo di coinvolgere Edoardo I di Inghilterra come mediatore
tra le parti, ma l’interesse del partito guelfo, surrettiziamente identificato con quello della
Chiesa, prese il sopravvento e divenne causa di un conflitto generale in Europa. Si crearono
due schieramenti, con da una parte Carlo I d'Angiò, sostenuto da Filippo III di Francia e dai
guelfi  fiorentini,  oltreché  dal  Papato,  e  dall'altra  Pietro  III  d'Aragona,  appoggiato
dall'imperatore Michele VIII Paleologo e, anche se non militarmente, da Rodolfo d'Asburgo
e  da  Edoardo  I  d'Inghilterra,  nonché  dalla  fazione  ghibellina  genovese,  da  Guido  da
Montefeltro  e  da  Alfonso X di  Castiglia,  oltreché,  più  tiepidamente,  dalle  Repubbliche
marinare di Venezia e di Pisa. Ma il conflitto divenne guerra aperta solo per volontà del



Pontefice, che rifiutò anche la composizione della disputa tramite duello tra Pietro III  e
Carlo I, fissata il 1 giugno 1283 e che in ogni caso non si tenne perché i due contendenti non
si presentarono accusandosi reciprocamente di aver mancato l’appuntamento.
Martino infatti, il 2 giugno 1284, bandì una Crociata contro l’Aragona, che avrebbe dovuto
essere combattuta dalla Francia e ne offrì il trono a Filippo III di Francia, nipote di Carlo
d’Angiò, per il figlio Carlo di Valois (1270-1325), la cui mamma, Isabella (1247-1271), era
la sorella di Pietro III. Il sistema ierocratico di Gregorio VII e Innocenzo III era diventato
uno  strumento  cesaropapista  al  servizio  della  Corona  di  Parigi.  Il  grande  ideale  della
Crociata veniva imbastardito dal Papato stesso. La cristomimesi del pellegrinaggio armato
era flebile, in quanto i guerrieri si recavano a liberare la Terra di Aragona, appartenente
all’Apostolo  Pietro,  e  la  Chiesa  in  esso  collocata,  dalla  presunta  tirannide  di  un  Re
scomunicato dal Papa per le ragioni che sappiamo. In realtà, i maggiorenti francesi in due
assemblee, a Bourges nel novembre 1283 e a Parigi nel febbraio 1284, avevano invocato
una crociata contro il Regno d'Aragona, con la sola eccezione di Filippo il Bello, erede al
trono, e Matteo di Vendôme (1258-1286), Abate di Saint Denis, preoccupati rispettivamente
del peso finanziario dell’impresa e dei suoi risvolti morali. Pietro III, nel maggio del 1283,
lasciata  la  moglie  Costanza  in  Sicilia  come  reggente,  era  già  tornato  in  Aragona  per
difendere il suo Regno, dove rimase fino alla morte nel 1285. Luogotenente del Regno di
Sicilia divenne suo figlio Alfonso III (1265-1291), mantenendo l’incarico fino a quando non
succedette al  padre.  Davanti  a Malta,  l'8 giugno 1283 si  affrontarono la flotta  catalano-
siciliana di Ruggero di Lauria e quella angioina nella Battaglia navale di Malta, guidata da
Carlo II lo Zoppo. L'ammiraglio Ruggero inflisse un duro colpo agli avversari, che furono
costretti alla fuga. Il Papa tuttavia diede una consistente somma di denaro a Carlo d’Angiò
che preparò così una prima flotta in Provenza, che avrebbe poi dovuto unirsi ad Ustica ad
una  seconda  flotta  partita  di  Napoli  e  a  una  terza  con  a  bordo  l'armata  italo-angioina
proveniente da Brindisi. Ma il 5 giugno la flotta siciliano-aragonese, sotto il comando di
Ruggero di Lauria, si presentò dinanzi al porto di Napoli e il Principe di Salerno e figlio di
Carlo d’Angiò, Carlo II lo Zoppo, disobbedendo all'ordine del padre di non muoversi prima
del suo arrivo dalla Provenza, uscì dal porto con la sua flotta napoletana per combattere
Ruggero, che invece lo sconfisse e fece prigioniero lui e parecchi nobili napoletani. Quando
il sovrano arrivò a Gaeta e seppe della sconfitta maledisse il figlio, ma dovette rinunciare
all'invasione della Sicilia; assediò allora invano Reggio e poi,  con le truppe assottigliate
dalle  diserzioni,  si  diresse  in  Puglia  per  riorganizzarsi  e  imporre  l'esazione  di  nuove
imposte.  Durante il  viaggio, gravemente ammalato e stremato da una febbre persistente,
morì  a  Foggia  il  7  gennaio  1285.  La  disfatta  era  completa  e  gli  sforzi  del  Papa  per
recuperare la Sicilia erano stati vani.
Anche la Crociata contro gli Aragonesi fu una catastrofe. Svoltasi dopo la morte di Martino,
va tuttavia messa in capo a lui coi suoi disastri materiali e spirituali. 
In ogni caso, la scomunica di Martino sugli aragonesi salvò il Mezzogiorno continentale
dall’invasione, che già era iniziata in Calabria.  Sul trono napoletano salì Carlo Martello
(1271-1295), figlio del prigioniero, in attesa che il padre fosse liberato, e la reggenza fu
assunta dal Cardinale Bianchi, per  volere di Martino IV, e da Roberto II di Artois (1250-
1302).
Se il suo papato fu politicamente scriteriato, il governo spirituale di Martino ebbe qualche
barlume di luce. Protettore ed amico dei Mendicanti, Martino promulgò la bolla Ad fructus
uberes, il 13 dicembre 1281, con cui concesse loro maggiori diritti nella predicazione e nelle
confessioni, secondo l’autorizzazione dei loro Superiori e senza tenere conto degli Ordinari.



Ma lo squilibrio così creato a svantaggio del clero secolare provocò polemiche coi Vescovi
e dispute anche nelle Università, specie in Francia, e sarebbe stato corretto da un nuovo
intervento di Bonifacio VIII nel 1300, sebbene questi, da Cardinal Legato a Parigi, era stato
costretto a prendere le difese del provvedimento di Martino.
Questi creò sette Cardinali, dei quali quattro erano francesi, due inglesi e uno italiano, ossia
Benedetto Caetani che abbiamo appena nominato. Martino IV inoltre riprese ma non poté
concludere per la sua morte il processo di canonizzazione di Luigi IX. 
Sotto  Martino  IV nel  1283  i  Cavalieri  Teutonici  repressero  la  rivolta  dei  Sudoviani  in
Prussia, che vennero battezzati e trasferiti in Sambia. 
Martino IV, ampiamente criticato dai contemporanei per la  sua soggezione alla  Francia,
tristemente celebre per la sua indolenza che rendeva lente le decisioni nelle varie questioni
ecclesiastiche, venne a mancare a Perugia il 7 gennaio 1285, poco dopo la morte di quel
Carlo d’Angiò che egli aveva voluto tanto inopportunamente esaltare. Fu sepolto nel Duomo
della città.
Cosa singolare, Dante Alighieri non lo biasimò per l’uso politico delle Crociate, ma per la
sua golosità, mettendolo in Purgatorio per l’indigestione di anguille affogate nella vernaccia
che ne avevano provocato la dipartita e che erano il suo piatto preferito: "[...] e quella faccia
/ di là da lui più che l'altre trapunta / ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: / dal Torso fu,
e purga per digiuno / l'anguille di Bolsena e la vernaccia" (Purgatorio XXIV, vv. 20-4).
La sua condotta di vita fu in ogni caso esemplare e da morto gli vennero attribuiti molti
miracoli, anche se non fu mai canonizzato o beatificato. Su questo senz’altro influirono le
scriteriate  scelte  della  sua  politica.  Nessun  Papa  fino  ad  allora,  infatti,  aveva  inflitto
scomuniche,  interdetti  e  deposizioni  a  sovrani  per  ragioni  di  politica  pura  e  non
ecclesiastica, né bandito Crociate per deporli senza che essi avessero perseguitato la Chiesa
locale.

ONORIO IV (2 apr. 1285- 3 apr. 1287)
Jacopo Savelli

Jacopo o Giacomo, appartenente alla nobilissima famiglia dei Savelli, nacque a Roma nel
1210.  Il  trisnonno  era  Cencio  (n.1075),  il  bisnonno  Aimerico  (n.1110),  il  nonno  Luca
Pandolfo (1170-1216) e suo fratello Cencio (1160-1227), poi Onorio III, fu il prozio del
Papa.  Suo padre, Luca I Savelli (1190-1266), figlio di Luca Pandolfo, signore di Albano,
Rignano e Palombara, fu l’artefice dell’affermazione del potere della famiglia nel Lazio.
Aveva guidato una insurrezione ghibellina contro Gregorio IX in Roma nel 1233 e divenne
Senatore di Roma nel 1266. La madre del futuro Papa era Giovanna Aldobrandeschi dei
Conti di Santa Fiora. Jacopo ebbe due fratelli, Giovanni (1220-1279) e Pandolfo II (1230-
1306), che furono Senatori dell’Urbe rispettivamente nel 1260 il primo e nel 1279 e nel
1285  il  secondo.  Pandolfo  II  sposò  Isabella  Colonna.  Jacopo  ebbe  altresì  due  sorelle,
Marsilia  e  Mabilia,  che  sposarono  l’una  Napoleone  di  Matteo  Rosso  Orsini  e  l’altra
Giovanni di Alberto Normanni. Di una terza sorella, Finizia, non sappiamo nulla. Jacopo
studiò a Parigi  e  fu Canonico a Châlon-sur-Marne e Rettore di  Berton nella  Diocesi  di
Norwich. Nel 1249 era membro della famiglia del Cardinale Giovanni di Toledo (†1275).
Avanzò di  grado nella  Curia  ma non sappiamo in  che  modo.  Di  certo  era  considerato
appartenente alla cerchia del Cardinale Giovanni Gaetano Orsini. Nel 1261 Urbano IV lo
creò Cardinale Diacono di Santa Maria in Cosmedin.  Nel 1265 egli fu uno dei Cardinali che
investì Carlo d’Angiò del Regno di Sicilia.  Nel 1278 Niccolò III lo inviò col Cardinale



Matteo Rosso Orsini a mediare tra Carlo d’Angiò e Ugo di Cipro a Napoli. Durante il quarto
di secolo di Cardinalato, Jacopo allargò di molto i propri possedimenti, che avrebbe poi
lasciato alla famiglia e che registrò nel testamento del 1279. In Roma aveva il Teatro di
Marcello trasformato in una fortezza e una fortificazione sull’Aventino che da Papa avrebbe
trasformato in un palazzo, come vedremo. Nel territorio romano gli appartenevano castelli e
villaggi fortificati, dislocati in tre nuclei, alcuni a nord, lungo la via Flaminia, ossia Rignano
ed altri centri fra il monte Soratte e il Tevere; altri a sud lungo la via Appia, ossia Albano,
Castel Gandolfo e Castel Savello; altri ancora a est, ossia Palombara Sabina e alcuni altri
insediamenti limitrofi. Nel 1282 Jacopo fondò un Monastero dedicato alla Madonna e a San
Paolo in quel di Albano, affidandolo ai Guglielmiti e dotandolo riccamente. Tra il 1283 e il
1284  riformò  il  Monastero  benedettino  di  San  Giovanni  in  Argentella,  nei  pressi  del
possedimento familiare di Palombara Sabina, affidandolo ai Guglielmiti.
Alla  morte  di  Martino  IV,  il  malumore  contro  la  scriteriata  politica  del  defunto  era
abbastanza  diffuso  tra  i  Cardinali,  ma  soprattutto  essi  non  volevano  che  gli  Angioini,
sebbene depotenziati, si intromettessero nel Conclave riunitosi a Perugia, per cui in quattro
giorni  elessero Jacopo all’unanimità,  il  2 aprile.  Questi,  già molto anziano e tormentato
dall’artrite, prese il nome di Onorio IV, in memoria di Onorio III che era stato suo prozio –
nonostante oggi si creda da parte di alcuni che la parentela non sia storicamente fondata.
L’appartenenza del nuovo Papa ad una famiglia che, pur essendo ancora amica degli Angiò,
era esponente del patriziato romano lasciava presagire una maggiore equidistanza tra quella
Casa e gli Aragonesi, sulla scia della politica di Niccolò III, di cui i Savelli erano pure stati
alleati. Di certo, Onorio avrebbe potuto contare su una maggiore benevolenza dei Romani,
come subito si vide.
Nella capitale, infatti, la sua elezione fu accolta con entusiasmo. Lasciata Perugia, Onorio si
trasferì a Roma dove il 20 maggio, dopo essere stato consacrato prete, fu ordinato Vescovo
in San Pietro.  Eletto subito Senatore a vita,  il  Papa,  che si  mostrò onorato della scelta,
delegò l’esercizio della funzione al fratello Pandolfo, che aveva collaborato con Niccolò III
quando questi era stato eletto a sua volta al laticlavio e che rimise subito ordine in città con
la sua fermezza. Con lui governò anche Annibaldo Annibaldi. Nel 1285 il Papa scelse Orso
Orsini e Nicola dei Conti di Segni. Nel 1286 richiamò suo fratello Pandolfo. 
L’unica creazione cardinalizia fatta da Onorio IV, su cui torneremo, creò un’alleanza tra i
Savelli e l’emergente famiglia dei Boccamazza. Il Pontefice pose la sua dimora in Roma e
vi  risiedette  indisturbato  nei  due  anni  del  suo  governo,  sia  in  Vaticano  che  nel  nuovo
palazzo che si costruì sull’Aventino, presso la Chiesa e il Convento di Santa Sabina. Questo
palazzo, nato sulla fortificazione di famiglia, venne costruito tra il 10 luglio e il 9 ottobre
1285,  quando  Onorio,  abbandonato  il  Vaticano,  si  trasferì  a  Tivoli,  a  poca  distanza  di
Palombara Sabina. Il  Papa avrebbe trascorso anche l’estate successiva, dal 4 luglio al 1
ottobre 1286, a Tivoli.
Onorio abbandonò l’atteggiamento filoguelfo del predecessore e pacificò parzialmente gli
Stati pontifici, compresa la Romagna, sgombrandoli dai funzionari e dai soldati francesi.
Onorio IV nominò il nipote Luca, che era suo erede col fratello Pandolfo e figlio dell’altro
fratello  Giovanni,  Rettore  della  Tuscia,  e  Pietro  Stefaneschi  (1218-1302/1308),  altro
parente, Rettore della Romagna. Luca fu poi spostato alla Rettoria del Patrimonio di San
Pietro,  ossia  del  Lazio.   Tuttavia  il  Pontefice  non  riuscì  a  consolidare  il  suo  dominio
temporale come avrebbe voluto. Perugia, Gubbio, Assisi e Spoleto custodivano gelosamente
la loro autonomia e le  ultime tre nel  1286 fecero addirittura  una lega per difendersi  da
eventuali aggressioni del Rettore del Ducato di Spoleto. Nello stesso anno Perugia, Spoleto,



Todi e Narni si allearono contro Foligno. Macerata affermò con successo la sua autonomia
nella Marca di Ancona, mentre a Iesi nel 1285 il Podestà di nomina papale fu cacciato.
Fermo, Ascoli e Ripatransone rimasero in armi contro la Chiesa. Anche in Romagna, nel
novembre  del  1286,  le  truppe  del  rettore  Guillame  Durand  erano  state  sconfitte  da
Maghinardo  Pagani  di  Susinana  (1243-1302),  il  ghibellino  “lioncel  dal  nido  bianco”  di
dantesca  memoria  che  conquistò  Faenza  e  Forlì,  e  Pietro  Stefaneschi,  dopo  un  primo
successo nei confronti  di Mainardo, dovette fronteggiare una lega di città ribelli,  tra cui
Ravenna e Rimini. Solo dopo la morte di Onorio il Rettore ottenne un successo militare nei
confronti delle truppe riminesi, nel giugno 1287; tuttavia di lì a pochi mesi le principali città
romagnole, ad eccezione di Bologna e Imola, erano tutte in rivolta.
Purtroppo Onorio non ebbe la forza di districarsi dalla matassa del Vespro in cui si era
cacciato Martino IV. Sotto di  lui,  senza che egli  facesse nulla per fermarla,  si  tenne la
Crociata contro l’Aragona.
Non  sappiamo  se  essa  fosse  accompagnata  dall’interdetto,  ma  se  esso  fu  lanciato
sull’Aragona, i Vescovi locali non lo rispettarono. 

La Crociata partì nel marzo del 1285 subito dopo la morte del Papa. Filippo III era accompagnato
dai due figli, Filippo il Bello e Carlo di Valois, e dal Legato del Papa, il Cardinale Jean Cholet
(†1293). Le armate includevano sedicimila cavalieri, diciassettemila arcieri e centomila fanti, oltre a
cento navi nei porti francesi meridionali. I crociati attraversarono il Rossiglione. Il Re di Maiorca,
Giacomo II (1267-1327), fratello di Pietro III e padrone del territorio attraversato, dopo i Vespri
siciliani  si  era  schierato  dalla  parte  del  Papa  e,  quando  quest'ultimo  depose  Pietro  e  bandì  la
Crociata contro l'Aragona, appoggiò Filippo III l'Ardito nell'invasione della Catalogna. Giacomo
infatti  aveva  ereditato  la  Contea  di  Rossiglione  che  si  trovava  tra  i  domini  francesi  e  quelli
aragonesi. Pietro a suo tempo si era opposto a che tale eredità andasse a suo fratello minore e di
conseguenza  tra  i  due  era  sorta  una  notevole  rivalità.  Il  figlio  primogenito  di  Pietro,  il  futuro
Alfonso III, venne incaricato della difesa dei confini con la Navarra, governata all'epoca da Filippo
il Bello.  Sebbene Pietro temesse un'invasione su vasta scala dalla Navarra, vi furono solo delle
incursioni oltre il confine. Il Re navarrese si limitò ad appoggiare le armate di suo padre.
Passati i Pirenei, i crociati posero l'assedio a Gerona che cadde dopo dieci settimane, il 7 settembre
1285. Carlo di Valois venne qui incoronato, ma senza una corona vera e propria. In Catalogna i
crociati commisero molte violenze. Infatti, pur godendo del supporto di Giacomo II, la popolazione
locale insorse contro di loro ed essi reagirono violentemente. La città di Elne venne valentemente
difesa e quando venne sopraffatta la Cattedrale cittadina venne messa a ferro e fuoco malgrado la
presenza del Legato Apostolico, mentre la popolazione venne massacrata. 
Però la flotta di appoggio francese che assicurava i rifornimenti  tra la fine di agosto e i primi di
settembre fu sconfitta dalla flotta siciliana-aragonese di Ruggero di Lauria a Les Formigues, per cui
dopo una settimana i crociati, in preda alle malattie dovute al gran caldo, si dovettero ritirare e,
durante la ritirata, Filippo III il 5 ottobre morì a Perpignano. Filippo IV il Bello aprì i negoziati con
Pietro perché la famiglia reale ottenesse un salvacondotto di libero passaggio attraverso i Pirenei,
ma le truppe non ottennero tale privilegio e vennero decimate nella Battaglia del Col de Panissars.
Finì  così  ingloriosamente  la  Crociata  e  il  suo ideale  che  era stato  faticosamente  resuscitato  da
Gregorio X. Perdurò tuttavia la guerra civile nell'Aragona tra Pietro III e Giacomo II. Pietro III
allora ordinò al figlio Alfonso III di conquistare il regno di Maiorca. Prima di iniziare l'impresa, nel
novembre del 1285, Alfonso III succedette al padre Pietro sul trono d'Aragona. Nel corso del 1286
Alfonso portò a termine l'incarico ricevuto dal padre, depose lo zio Giacomo II e, oltre a Maiorca,
conquistò anche l'isola delle Pitiuse, Ibiza. Poi passò all'isola di Minorca e nel 1287 ne portò a
compimento  la  conquista,  togliendola  ai  musulmani.  Giacomo  II  mantenne  gli  altri  feudi
continentali, mentre, per la Signoria di Montpellier, dovette riconoscere l'autorità del re di Francia,
Filippo IV il Bello.



Onorio non solo non imparò la lezione aragonese ma, seguendo il parere della maggioranza
francese  dei  Cardinali,  si  adoperò  perché  la  Sicilia  tornasse  agli  Angiò.  Innanzitutto
confermò la  decima triennale  per  finanziare  la  guerra.  Poi  i  tentativi  di  mediazione  tra
Aragona e Francia fatti da Edoardo I d’Inghilterra furono da lui irresponsabilmente respinti.
La Crociata contro l’Aragona andò tuttavia come abbiamo visto e il Re inglese riprese il filo
della mediazione ottenendo un accordo onorevole. Morti che furono Pietro III di Aragona e
Filippo III di Francia, la situazione sembrò schiarirsi. Alfonso III divenne Re di Aragona e
suo fratello Giacomo II Re di Sicilia. Sebbene lo scenario politico si fosse ormai spopolato
dei protagonisti del conflitto, Onorio non fece quello che tutti si aspettavano, ossia assolvere
Alfonso III,  nuovo Re  di  Aragona,  dalla  scomunica,  nonostante  questi  avesse  ratificato
l’armistizio  tra  il  suo  Regno  e  la  Francia,  ottenuto  da  Edoardo I.  Il  Papa  affermò con
insistenza che la Sicilia apparteneva agli Angioini e l’11 aprile scomunicò Giacomo II dopo
che questi, il 2 febbraio, si era fatto incoronare Re a Palermo. L’anatema fu esteso anche
alla regina madre Costanza e rinnovato il 23 maggio, anche sui Vescovi che avevano preso
parte all’incoronazione a Palermo il 2 febbraio 1286. tuttavia, né il Re né i Vescovi se ne
preoccuparono. Giacomo II inviò una flotta sulla costa romana e distrusse con il fuoco la
città  di  Astura.  Lo scopo del  Papa era  tuttavia  quello di  spingere  Alfonso III  contro il
fratello. Ma fu lo stesso Carlo II lo Zoppo, ancora prigioniero in Aragona, a sconfessare il
Pontefice, quando, per farsi rilasciare, rinunciò all’Isola e a Reggio Calabria a vantaggio di
Giacomo II.  L’Angioino promise anche di impegnarsi presso il Papa per il riconoscimento
di Alfonso III come Re di Aragona al posto di Carlo di Valois, dello stesso Giacomo II
come Re di Sicilia, per l’annullamento delle censure ecclesiastiche sui due paesi e per  la
definitiva cancellazione del progetto di Crociata contro l’Aragona. Erano, in effetti, troppe
concessioni e il Trattato di Barcellona, del febbraio 1287, che conteneva questi accordi, fu
annullato completamente da Onorio IV, che perse così un’ottima occasione per riportare la
pace in Europa e restaurare l’egemonia del Papato. Sarebbe bastato cogliere l’occasione per
annodare una trattativa. Il Papa cercò invece di promuovere una sollevazione antiaragonese
in Sicilia e di far ripartire la Crociata contro l’Aragona, ma inutilmente. Tutto ciò appare
ancora più grave se si considera che Onorio lo fece di scelta propria, in quanto gli Angiò
non erano più in grado di esercitare una egemonia sulla Santa Sede, anzi avevano bisogno
del suo supporto per mantenere quanto restava loro dei propri domini. 
A tale scopo Onorio IV emanò due bolle per il Regno di Sicilia angioino, ossia la parte
continentale del loro dominio, in quanto suo supremo signore feudale. Era il 17 settembre
1285. La prima riorganizzava l’amministrazione civile dello Stato e la seconda stabiliva i
privilegi del clero. Quanto per il Papa fosse importante l’obiettivo di riconquistare la Sicilia,
sebbene del tutto irrealistico e dannoso, si vide nel fatto che la Crociata del II Concilio di
Lione fu praticamente accantonata e le risorse finanziarie raccolte a tale scopo vennero in
parte  destinate  sia  alla  disastrosa  Crociata  aragonese  che  alla  Guerra  del  Vespro.  Tale
atteggiamento, un vero e proprio abuso canonico, non può essere sufficientemente deprecato
perché  la  situazione  dell’Outremer  era  oramai  drammatica.  Peraltro,  anche  per  questo
storno, la raccolta di quei fondi destinati alla Terra Santa si rivelò insufficiente. Il Papa fu
evasivo anche con Edoardo di  Inghilterra che avrebbe voluto guidare la  Crociata per la
liberazione del Santo Sepolcro. Comunque, nel 1285 l’ilkhan di Persia Argun (1284-1291),
su  consiglio  del  Catholicos  assiro  di  Seleucia  Ctesifonte,  Mar  Yabibalah  (1281-1317),
scrisse a Onorio IV per proporgli una azione comune contro il sultano mamelucco d’Egitto
Qalawun (1279-1290), ma non ricevette risposta. 



Onorio IV si  discostò tuttavia  da  Martino IV e si  attenne alla  linea di  Gregorio X con
Rodolfo d’Asburgo. Questi confermò al Papa tutti i suoi domini e inviò a Roma il vescovo
di  Basilea,  Heinrich  von Neuenburg-Erguel  (1275-1286),  per  richiedere  l'incoronazione.
Onorio nominò l'inviato arcivescovo di Magonza (1286-1288) e si accordò con Rodolfo per
l’incoronazione imperiale da tenersi il 2 febbraio 1287, ma ancora una volta la data slittò,
con  grande  delusione  del  Papa,  che  evidentemente  cercava  un  appoggio  nella  confusa
situazione  internazionale.  Nella  Dieta  di  Würzburg  del  16-18  maggio  1287  si  cercò  di
organizzare il Romerzug, il viaggio a Roma per l’incoronazione, di Rodolfo e il Papa inviò
come suo Legato il Cardinale Giovanni Boccamazza (†1309), Vescovo di Tuscolo, l’unico
da lui creato. Il piano di Onorio era lo stesso di Niccolò, ossia rendere ereditaria la Corona
germanica,  verosimilmente  come  preludio  del  riordino  di  tutto  l’Impero.  Sembra  che
Alberto (1255-1308), figlio di Rodolfo, dovesse essere proclamato Re dei Romani dopo
l’incoronazione  paterna.  Tuttavia  i  Principi  e  i  prelati  tedeschi,  che  temevano  le
intromissioni papali negli affari interni tedeschi e richieste di denaro per gli scopi politici
della  Curia,  capeggiati  da  Sigfrido,  Arcivescovo  di  Colonia  (1275-1297), accolsero
Giovanni in malo modo e gli rifiutarono ogni concessione. Il Legato dovette andarsene in
fretta e l’accordo per l’incoronazione di Rodolfo sfumò per l’ennesima volta. 
Sostenitore degli Ordini Mendicanti, il Papa confermò ed estese i loro privilegi, affidò a loro
solo l’Inquisizione e scelse molti Vescovi dalle loro fila. Onorio promosse lo studio delle
lingue orientali a Parigi come strumento preparatorio per l’Unione ecclesiastica. Nel 1285
dispensò gli ecclesiastici dal divieto che Onorio III aveva posto loro di studiare il diritto
civile nello Studium Curiae.
Nel settembre di quell’anno il Papa donò il monastero benedettino romano di San Silvestro
in Capite ad Erminia, prima badessa della comunità religiosa cui aveva dato vita la Beata
Margherita  Colonna (1255-1280),  ponendolo sotto la  Regola delle  Clarisse.  Il  Pontefice
mostrò il proprio favore e la propria attenzione ai Guglielmiti, agli Eremiti, ai Carmelitani,
ai Cluniacensi, ai Premostratensi e agli Umiliati. In base a quanto stabilito dai decreti del II
concilio di Lione del 1274, Onorio soppresse gli Ordini mendicanti minori, che vivevano di
elemosine senza possedere beni, come i Fratelli della Penitenza di Gesù Cristo, i cosiddetti
Saccati, e i Fratelli di Notre-Dame du Val-Vert. 
Nel 1286 Onorio IV, reiterando i decreti del II Lionese, condannò la setta eretica pauperista
degli  Apostolici,  fondata  a  Parma  nel  1260  da  Gherardo  Segarelli  (1240-1300), perché
riteneva che la perfezione cristiana risiedesse nella povertà e non nella carità.
Nel corso del suo papato, Onorio IV vide peggiorare le sue condizioni di salute. Afflitto
anche dalla gotta oltre che dall’artrite,  non poteva celebrare la Messa se non con alcuni
strumenti di ausilio e fu curato dal celebre medico bolognese Taddeo Alderotti (1215-1295).
Il suo aspetto divenne orrendo e deforme. 
Onorio morì il 3 aprile 1287 nel suo palazzo dell’Aventino e venne seppellito in Vaticano.  Il
monumento  funebre  di  Onorio  fu  innalzato  all'interno  della  Basilica  di  San  Pietro  in
Vaticano, accanto a quello di Niccolò III. La sua statua giacente sul sacello venne attribuita
ad Arnolfo di Cambio. Durante il pontificato di Paolo III, la tomba fu smantellata, per cui le
spoglie ed il  gisant del  papa -  unico resto del  primitivo monumento funerario -  furono
trasferiti nella Cappella Savelli nella chiesa di Santa Maria in Aracoeli.



NICCOLO’ IV (22 feb. 1288- 4 apr. 1292)
Girolamo Masci

Alla  morte  di  Onorio  IV,  le  divisioni  tra  i  Cardinali  divennero  tanto  profonde  che  il
Conclave durò per undici mesi. Sopraggiunta la calura estiva, sei Cardinali morirono e la
maggioranza dei rimanenti in vita si ammalò. Perciò le sedute vennero sospese e gli elettori
si dispersero. Solo un Cardinale rimase a Roma, il francescano Girolamo Masci. Perciò,
quando i Cardinali nel febbraio del 1288 si riunirono nuovamente, il 15 di quel mese essi lo
elessero all’unanimità, come soluzione di compromesso. Ma Girolamo disse no. I Cardinali
però lo rielessero il 22 febbraio all’unanimità e questa volta egli dovette accettare e venne
incoronato. 
Girolamo Masci era nato il 30 settembre1227 a Lisciano presso Ascoli Piceno. Era figlio di
un chierico, ebbe due sorelle ed era entrato da fanciullo tra i Frati Minori nella Provincia
delle Marche. La famiglia era di umile condizione. Il  cognome, nella forma di Masci o
Massi o Massio o Massei, potrebbe essere una aggiunta tardiva al suo nome, che nelle fonti
coeve  appare  sempre  e  solo  come  Girolamo d’Ascoli.  Era  detto  anche  Tineo,  per  una
ragione sconosciuta. Nell’Ordine aveva studiato a Perugia, si era formato alla scuola di San
Bonaventura, era diventato maestro in teologia, aveva insegnato a Roma e ci sono giunte le
sue Postille a diversi libri biblici, un Commento alle Sentenze di Pietro Lombardo e diversi
Sermoni  de tempore et de Sanctis.  Nel 1272 era stato eletto Provinciale di Dalmazia, con
giurisdizione su tutti i Balcani, che conobbe in profondità e nei quali ebbe relazioni con
Serbia  e  Bulgaria.  Nello  stesso  anno  Gregorio  X  lo  inviò  con  altri  tre  francescani  a
Costantinopoli per negoziare la partecipazione dei Vescovi greci al II Concilio di Lione, al
quale poi avrebbe partecipato personalmente. Il 20 maggio 1274 era stato eletto Generale,
succedendo a Bonaventura da Bagnoregio, proprio per impulso di questi, che era presente al
Capitolo di Lione al quale invece il neo eletto non c’era. Da Generale, Girolamo si attenne
alla linea di Bonaventura, coltivando buoni rapporti coi Domenicani, raccomandando la cura
d’anime delle Clarisse, favorendo l’interpretazione dell’uso moderato dei beni della Regola,
raccogliendo altre testimonianze sui miracoli di San Francesco e inserendole nella Legenda
Maior, incaricando le Province a raccogliere quelli fatti dai Minori morti in odore di santità
e imponendo a Pietro di Giovanni Olivi di bruciare un suo libro rigorista sulla povertà. Nel
maggio  1276  Girolamo  era  stato  rieletto  Generale  dei  Francescani,  nonostante  avesse
chiesto di essere esonerato. Lo stesso anno doveva partire come Legato a Costantinopoli per
la seconda volta per conto di Innocenzo V, ma la morte di questi aveva fatto decadere la
missione. Il 15 ottobre 1276 Girolamo era stato nominato Legato in Francia da Giovanni
XXI col generale domenicano Domenico da Vercelli (1264-1273) per mediare tra essa e la
Castiglia, ma non era riuscito a raggiungere il suo scopo. La missione francese si sarebbe
protratta fino al 1279. Nel 1278, il 12 marzo, mentre era in Francia come Legato, Girolamo
Masci  era  stato creato  Cardinale  Presbitero  di  Santa  Pudenziana  da Niccolò  III,  che in
qualità  di  Cardinale  Protettore  dei  Minori  lo  aveva  conosciuto  e  apprezzato.   Rimasto
Generale dei Francescani per disposizione del Papa l’8 giugno 1278, nel Capitolo di Assisi
del maggio 1279 Girolamo si era dimesso, avendo a successore Bonagrazia di San Giovanni
in Persiceto (1279-1285). Il Papa si era avvalso della sua collaborazione per la stesura della
bolla Exiit qui seminat. Nel giugno 1280 Niccolò III aveva incaricato il Cardinale Girolamo
di  mediare  la  pace  tra  Rodolfo  d’Asburgo  e  Carlo  d’Angiò.  Aveva  poi  partecipato  al
Conclave del 1281 e Martino IV, anch’egli estimatore dei Mendicanti, il 12 giugno dello
stesso anno, aveva promosso Girolamo Cardinale Vescovo di Palestrina, dove egli aveva



annodato  solidi  legami  con  la  famiglia  Colonna  che  signoreggiava  la  città.  Nel  1283
Girolamo Masci e Giacomo Colonna erano stati i due Cardinali Legati di Martino per la
pacificazione della Romagna. Nello stesso anno, il 7 settembre, Girolamo era stato inviato a
Viterbo dal Papa per impedire che la città cadesse in mano nemica. Nel 1285 egli aveva
partecipato al Conclave dal quale era stato eletto Onorio IV, il quale aveva poi incaricato il
Cardinal Masci di esaminare la comunità religiosa di Margherita Colonna, alla quale poi il
Papa diede la Regola delle Clarisse e la sede di San Silvestro in Capite.  
Girolamo fu il primo dei quattro Papi che fino ad oggi l’Ordine Francescano ha dato alla
Chiesa. Prese il nome di Niccolò in onore di Papa Orsini che lo aveva introdotto nel Sacro
Collegio e valorizzato. Fu incoronato il 25 febbraio 1288 nella Basilica di San Pietro dal
Cardinale Protodiacono Matteo Rosso Orsini. 
Niccolò IV fu eletto immediatamente dai Romani quale Senatore della città, ma non riuscì a
padroneggiare la sempre difficile situazione che la agitava. Fu così che il Papa, costretto di
tanto in tanto ad abbandonarla, decise di appoggiarsi alla potente famiglia Colonna. Questa
scelta per un periodo rinfocolò le lotte tra le genti patrizie, ma alla fine risultò utile per la
pacificazione  dell’Urbe,  quando  anche  le  altri  grandi  famiglie  furono  chiamate  alla
condivisione del potere senatorio. Nel 1290 Niccolò delegò al laticlavio Giovanni Colonna
del ramo di Gallicano, che con la sua energia rimise in ordine la situazione. 
Il  Papa  si  appoggiò  ai  Colonna  anche  per  l’amministrazione  dello  Stato  della  Chiesa,
nominando diversi Rettori della loro famiglia (Stefano II di Palestrina [1265-1347/1348] in
Romagna, ancora Giovanni e poi suo figlio Agapito alla Marca di Ancona), mentre uno di
essi, Pietro (†1326), fu creato Cardinale. Persino ad Ascoli, la sua città natia, il Papa inviò
un Podestà colonnese. Fu una situazione strana: i Conti di Segni avevano avuto tre Papi di
famiglia, i Savelli due e gli Orsini uno; ora la famiglia più antica e nobile di Roma aveva un
Pontefice che la teneva come riferimento politico senza che avesse con lei legami di sangue.
Apparve  sin  dall’epoca  una  forma  bizzarra  di  nepotismo,  dettata  dalla  necessità  di
appoggiarsi a un partito forte che non ancora avesse espresso un proprio uomo al Sacro
Soglio. Circolò la sarcastica rappresentazione di Niccolò racchiuso in una colonna da cui
usciva solo la testa, ma la scelta del Papa, di umile famiglia, aveva una sua ragion d’essere.
Inoltre  Niccolò  era  in  grado  di  valutare  la  situazione.  Stefano  II  in  Romagna  suscitò
discordie e il  Papa lo soccorse inviando le truppe di  Agapito Colonna in suo soccorso.
Resosi conto che i Colonna rendevano meno di quanto aveva creduto, Niccolò IV, alla fine
dei suoi anni, attinse tra i Vescovi di sua fiducia i nuovi Rettori dello Stato della Chiesa. 
Niccolò fu un amante delle arti e nella Roma pacificata con questi metodi chiamò Arnolfo di
Cambio, Iacopo Torritti e Pietro Cavallini (1240-1330), perché restaurassero e abbellissero
San Giovanni in Laterano e Santa Maria Maggiore. A San Giovanni in Laterano Niccolò
completò l'opera di restauro intrapresa già dai suoi predecessori e immortalò il ricordo dei
lavori eseguiti ad un'epigrafe musiva. Nel testo veniva ricordato il sogno di Innocenzo III
che  aveva  visto  San  Francesco  sorreggere  la  basilica  sul  punto  di  crollare.  Ancor  più
importanti furono gli interventi a San Maria Maggiore. Il catino absidale venne ornato con
lo splendido mosaico di Iacopo Torriti che rappresenta l'incoronazione della Vergine, tema
iconografico da tempo in circolazione ma che ben rispondeva alla profonda pietà mariana di
Niccolò che, con le sue generose Indulgenze, promosse in tutta Europa la devozione alla
Beata  Vergine  Maria.  I  lavori  vennero  certamente  ultimati  dopo  la  morte  di  Niccolò.
Accanto alla Basilica Liberiana il Papa fece costruire un palazzo che fu la sua principale
residenza in Roma, sulla scia di Niccolò III, che aveva scelto il Vaticano, e di Onorio IV,



che  aveva  privilegiato  l’Aventino.  Vanno  inoltre  ricordati  i  molti  oggetti  liturgici
commissionati da lui e destinati a diverse chiese del mondo. 
Niccolò IV continuò la  politica  di  Gregorio X,  Niccolò III  e  Onorio IV verso Rodolfo
d’Asburgo,  col  quale  ebbe  corrispondenza.  I  due  tentarono  di  fissare  una  data  per
l’incoronazione imperiale, differita oramai da tanti anni, ma non si giunse ad un accordo e
l’Imperatore eletto morì nel 1291 senza essere mai stato cinto della corona. 
Il  Pontefice,  purtroppo,  come  i  suoi  predecessori  proseguì  l’insensata  politica  della
restituzione della Sicilia alla Casa di Angiò. Nel frattempo Carlo II era ancora prigioniero
del Re di Aragona e, dopo che un primo accordo, preso ad Oléron nel 1287, fu bocciato di
Niccolò IV, il 27 ottobre 1288 a Champfranc, nel nord dell'Aragona, fu siglato un trattato e
Carlo II venne liberato sulla parola in cambio di tre dei suoi figli, che rimasero in ostaggio
al  suo  posto.  Carlo  avrebbe  avuto  un  anno di  tempo per  convincere  Carlo  di  Valois  a
rinunciare al trono d'Aragona, in caso contrario sarebbe dovuto tornare prigioniero. 
Il 29 maggio 1289 il Papa incoronò a Rieti Carlo II lo Zoppo quale Re di Sicilia, assieme
alla moglie Maria d’Ungheria (1257-1323), ribadendo i suoi diritti sia al di qua che al di là
del  Faro.  Ma  Carlo,  prima  di  ricevere  la  corona,  dovette  giurare  fedeltà  al  Pontefice,
riconoscerlo quale supremo suo signore feudale e impegnarsi a non accettare la carica di
Senatore di Roma o qualsiasi altra nello Stato della Chiesa senza la sua approvazione.  Il
Papa poi annullò il Trattato di Champfranc del 28 ottobre 1288, con cui Giacomo II era stato
riconosciuto Re di Sicilia da Carlo II di Angiò. Niccolò voleva riprendere all’occorrenza la
guerra  contro  l’Aragona  e  combinò  un’alleanza  tra  la  Castiglia  e  la  Francia.  Quando
Giacomo II attaccò il Regno angioino, fu Niccolò a soccorrerlo e impose la decima per la
resistenza all’invasore. Alfonso allora inviò l'ammiraglio Ruggero di Lauria in aiuto del
fratello Giacomo ma alla fine tutti accettarono nell’agosto 1289 la mediazione di Edoardo I
di  Inghilterra e fu raggiunta una tregua,  come conseguenza della Caduta di Acri,  di  cui
parleremo tra breve. Nel febbraio del 1291, con il Trattato di Tarascona, venne siglata la
pace tra l’Aragona, la Francia e il Papato. Il Papa assolse finalmente Alfonso III di Aragona
dalla scomunica in cambio della sua promessa di non aiutare il fratello Giacomo. Alfonso III
disconobbe Giacomo quale Re di Sicilia ed in cambio Carlo di Valois rinunciò ai diritti sul
Regno d'Aragona, ottenendo in cambio le Contee d'Angiò e del Maine insieme alla mano di
Margherita (1273-1299), figlia di Carlo II, che sarebbe dovuto rientrare in possesso della
Sicilia, che ora non aveva più l'appoggio del regno d'Aragona.
Ma il 18 giugno 1291 Alfonso III morì e Giacomo II gli successe come Re di Aragona,
delegando  il  fratello  Federico  (1273/1274  -1337),  che  stando  alle  volontà  del  defunto
doveva essere Re in Sicilia, al governo all’Isola. Il trattato di Tarascona rimase inapplicato e
papa  Niccolò  IV  colse  l'occasione  per  lanciare  una  crociata  contro  il  regno  d'Aragona
comandata da Carlo di Valois, ma la cosa fortunatamente non ebbe seguito.
Giacomo,  infatti,  avrebbe  voluto  porre  fine  alla  lotta  contro  il  Papato,  la  Francia  e  la
Castiglia.  Smise perciò di intromettersi  nelle lotte dinastiche della Castiglia  e riconobbe
Sancho IV (1284-1295), mentre tentò di negoziare un nuovo trattato. Il 1 dicembre 1291
(anche se le fonti non sono concordi e alcune posticipano la data al 1293), Giacomo sposò a
Soria Isabella di Castiglia (1283-1328), figlia primogenita di Sancho IV ma, data la giovane
età della sposa, il matrimonio non fu consumato e in seguito, siccome non era stata ottenuta
la dispensa papale per  la  consanguineità dei  nubendi,  il  matrimonio fu annullato e,  alla
morte di Sancho IV, il 25 aprile del 1295, Isabella fu rinviata in Castiglia.
Nonostante fosse invischiato nella tela della Guerra del Vespro, Niccolò si occupò della
situazione oramai comatosa dei Luoghi Santi. Già durante la sede vacante era arrivato a



Roma un emissario di Mar Yabibalah III e di Argun Khan, Rabban Sauma (1220-1294), che
aveva già visitato Andronico II,  perché portasse offerte di  alleanza contro il  Sultano.  Il
monaco persiano aveva incontrato i Cardinali prima che si aprisse il Conclave, ma essi si
erano  messi  a  disputare  con  lui  su  questioni  dogmatiche  e  non  sapevano  nulla  della
diffusione del  Cristianesimo tra  i  Mongoli,  per  cui  l’ambasciatore  aveva proseguito per
Genova, Parigi e Bordeaux, dove aveva concluso accordi col Doge, con Filippo il Bello e
con  Edoardo  I,  ma  senza  date  per  la  partenza  della  Crociata.  Rientrato  a  Genova
accompagnato dall’ambasciatore di  Filippo,  Goberto di  Helleville,  vi  aveva incontrato il
Cardinale Legato Giovanni di Tuscolo, al quale aveva rivelato che il Sultano si apprestava a
liquidare quel che rimaneva degli Stati crociati. Quando poi Niccolò IV fu eletto, ricevette
immediatamente  Rabban  Sauma,  intrecciando  con  lui  eccellenti  rapporti  umani  e
diplomatici. Il monaco lo riconobbe primo Vescovo della Chiesa e il Papa mandò la sua
benedizione  a  Mar  Yabibalah,  riconoscendolo  a  sua  volta  quale  Patriarca  dell’Oriente.
Rabban Sauma nella Settimana Santa celebrò davanti al Papa e ai Cardinali e si comunicò
dalle mani di Niccolò IV. Sempre accompagnato dall’ambasciatore francese, Rabban Sauma
ripartì  per la Persia nella tarda primavera del 1288, con doni e reliquie per l’Ilkhan e il
Catholicos, nonché lettere per loro, nelle quali però il Papa non si impegnava ad una azione
precisa in una data definita. Pesava su tutto la questione del Vespro, che finché fosse stata
irrisolta avrebbe impedito alla Francia e al Papato di organizzare una Crociata. Per questo
Edoardo I di Inghilterra nel 1286 aveva ottenuto una tregua tra le parti in lotta, ma essa
come abbiamo visto era fragile e lo stesso Re inglese si era imbarcato nell’avventura di
sottomettere la Scozia e ancora non riusciva a soggiogare il Galles, per cui anche le sue
forze erano impossibilitate ad agire subito. Del resto, l’opinione pubblica era indifferente
alla sorte dei domini crociati e quindi la sua mobilitazione era impossibile. Quando perciò
l’ilkhan  Argun  ebbe  notizia  da  Rabban  Sauma  e  da  Goberto  di  Helleville  che  lo
accompagnava dell’inconsistenza dei propositi dei Latini, nella tarda primavera del 1288
inviò un secondo ambasciatore, il genovese Buscarello di Gisolfo, che viveva in Persia, per
una nuova missione presso Niccolò, Filippo ed Edoardo. Tramite lui, Argun annunciava che
avrebbe attaccato la Siria nel gennaio del 1291, portandosi dietro le armate del Regno di
Georgia, e offriva ai cavalieri cristiani che fossero giunti in Oriente abbondanti vettovaglie.
Niccolò lesse la lettera a lui indirizzata e raccomandò il Re di Inghilterra di prendere sul
serio la proposta. Il fatto che ci sia giunta solo la lettera destinata a Filippo il Bello, se da un
lato ci fa conoscere i piani dell’Ilkhan, non ci permette di capire cosa accadde nelle corti
europee, ma tra esse vi fu un autentico palleggiamento. Edoardo rimandò ogni decisione a
Niccolò, pur dichiarandosi disponibile alla collaborazione, ma Niccolò non poteva fare nulla
senza  che  i  Re  si  mettessero  a  disposizione.  I  piani  dell’Anonimo autore  francese  che
sostenne, in un suo libro, la facilità di uno sbarco crociato a Lajazzo in Armenia per unirsi ai
Mongoli, furono del tutto ignorati. 

Nel frattempo, nel febbraio del 1289 il sultano Qalawun salì  in Siria per attaccare la Contea di
Tripoli,  rompendo la  tregua  col  pretesto  delle  lotte  di  successione  al  trono locale.  Bartolomeo
Embriaco  (†1289),  capo del  Comune di  Tripoli,  autoproclamatosi  alla  morte  di Boemondo VII
(1261-1287), non voleva riconoscere i diritti  successori di sua sorella Lucia (†1299), che aveva
sposato Narjot di Troucy (1250-1293), Grande Ammiraglio di Carlo d’Angiò. Il Comune tripolino
si era avvicinato a Genova, dispiacendo a Venezia. Quando poi si seppe che Bartolomeo voleva
farsi Conte, il Comune di Tripoli decise di riconoscere Lucia. Fu allora che Bartolomeo, o forse i
Veneziani, chiesero al Sultano di intervenire. Lucia prese allora il comando di Tripoli e con lei si
schierarono i Templari, gli Ospedalieri, nonché i Veneziani, i Genovesi e i Pisani ivi presenti, più



un reggimento francese e un reparto del re Enrico II di Cipro e Gerusalemme (1284-1291). Così,
iniziò l’assedio che,  il  26 aprile  1289, dopo che i  Veneziani  e i  Genovesi se n’erano andati  in
seguito al cedimento delle prime fortificazioni, si trasformò in assalto. La Contessa si imbarcò per
Cipro, mentre Bartolomeo Embriaco fu ucciso. Tutti gli uomini furono uccisi, le donne e i bambini
fatti schiavi. I pochi scampati nell’Isolotto di San Tommaso furono poi massacrati. La città fu rasa
al suolo. Vennero poi sottomesse Botrum, Nephim e Jebail.  La caduta di Tripoli fece capire che
oramai non bastava starsene quieti per non essere aggrediti dal Sultano. In ogni caso, Enrico II di
Gerusalemme riuscì a concludere una nuova tregua con lui per altri dieci anni e dieci mesi. Ma
inviò in Europa Giovanni I di Grailly (†1301) per sensibilizzarli sulla situazione orientale.  

Niccolò IV ricevette con benevolenza Giovanni di Grailly, bandì finalmente una Crociata e
scrisse ai Re cristiani. Nel frattempo l’ilkhan Argun, preso atto del fallimento di Buscarello,
lo rispedì in Europa con due mongoli cristiani, Andrea Zagan e Sahadin.  I tre si recarono da
Niccolò IV, che li ricevette, e poi da Edoardo I, forse su suo consiglio, di certo perché era il
più propenso a farsi crociato. Ma quando giunsero in Inghilterra ai primi di gennaio del
1291, il Re era immerso nelle questioni scozzesi. Gli ambasciatori tornarono a Roma, vi
stettero tutta l’estate e quando tornarono in Persia Argun era morto e con lui la possibilità
più che concreta di salvare gli Stati crociati e di distruggere i Mamelucchi. Quattro anni
dopo, la Persia mongola sarebbe passata all’Islam. I principi europei stettero inerti in attesa
che Edoardo prendesse l’iniziativa, mentre la Repubblica di Genova, dopo qualche scorreria
in Egitto, aveva concluso la pace col Sultano che l’aveva bandita dai suoi porti. 
L’appello del  Papa fu  raccolto  solo da contadini  e  nullafacenti  dell’Italia  settentrionale,
lombardi e toscani, che Niccolò, non avendo altro, affidò al vescovo di Tripoli, Bernardo
(1286-1296),  esule  in  Occidente.  A  questa  anomala  armata  di  terra  si  unì  una  flotta
veneziana di venti galee guidate da Niccolò Tiepolo, a cui Niccolò affiancò Giovanni di
Grailly e Roux di Sully. Ad ognuno dei condottieri il Pontefice diede mille monete d’oro.
Alla flotta si aggregarono cinque galee di Giacomo di Aragona, nonostante egli fosse in
guerra sia col Papato che con Venezia.  Nel frattempo, Edoardo I annunziò che sarebbe
partito per l’Oriente il 24 giugno 1293.

Alla fine di agosto 1290, però, gli eventi cominciarono a precipitare. Un tumulto in Acri portò al
massacro di tutti i musulmani da parte dei crociati italiani, cosa che diede al Sultano il pretesto di
intervenire. La morte di Qalawun non fermò la minaccia, perché il figlio e successore Al-Ashraf
Kalil (1290-1293) sferrò l’attacco nel marzo 1291. Durante l’inverno altri appelli erano partiti per
l’Europa,  ma  pochi  cavalieri  erano  giunti,  peraltro  già  dall’autunno.  Templari  e  Ospedalieri
accorsero in forze e così il re di Cipro inviò il fratello Amalrico (1272-1310), in attesa di arrivare
personalmente.   Il  6  aprile  iniziò  l’assedio.  Il  4  maggio  giunse  Re Enrico  II.  Il  15 maggio  le
fortificazioni  cominciarono  a  cedere.  Il  18  iniziò  l’attacco  generale.  Il  gran  maestro  templare
Guillame de Beaujeau (1273-1291) fu ucciso, mentre Enrico II e Amalrico, come il gran maestro
ospedaliere Jean de Villiers (1285-1293), riuscirono a fuggire, l’ultimo di essi caricato a viva forza
dai suoi cavalieri su una nave. Molti fuggitivi per mare vi perirono. La popolazione fu massacrata e
i pochi superstiti venduti schiavi. Il 28 maggio cadde l’ultimo bastione dei Templari. La città fu rasa
al  suolo.  Caddero  poi  Tiro,  Sidone,  Beirut,  Haifa,  Tortosa  e  Athlit,  un  paio  delle  quali  senza
combattere. 

Così cadde Acri e con essa i miseri resti del Regno di Gerusalemme. Il Papato, che aveva
creato le Crociate, le aveva anche distrutte impegnando forze e dilapidando prestigio nella
Guerra del Vespro. Il tempo che si era perso dilazionando la Crociata sin dalle guerre contro
Federico II  e  i  suoi  figli,  si  era  esaurito  mentre  si  combatteva contro  gli  Aragonesi.  Il



secondo appello di Niccolò IV alla Crociata cadde di fatto nel vuoto. Alla caduta di Acri, il
Cardinale Fidenzio da Padova (†1291) dedicò al Papa il suo Liber de Recuperatione Terrae
Sanctae. Di ben altro tenore fu il libro di Taddeo di Napoli, che accusava l’Occidente di non
aver fatto nulla per salvare Outremer ed esortava il Papa a darsi da fare. 
Egli  fu,  tuttavia,  a  differenza  dei  suoi  immediati  predecessori,  un  Papa  con  autentici
interessi  spirituali.  Fu  ad  esempio attento all’evangelizzazione.  Nel  1289 inviò il  Beato
Giovanni  da Montecorvino (1247-1328),  francescano,  alla corte  di  Kublay Khan (1260-
1294), per convertire tutti i Mongoli. 

Giovanni iniziò il  suo viaggio nel 1289, avendo con sé delle lettere  per l'ilkhan Argun, Kublai
Khan, il principe dei tartari Kaidu (1230-1301), il re di Cilicia ed il patriarca della Chiesa siriaca
Filosseno I (1283-1292). Suoi compagni furono il domenicano Nicola da Pistoia ed il mercante
genovese Pietro di Lucalongo. La prima missiva fu consegnata all'ilkhan Argun. Frate Giovanni
rimase in Persia fino al 1291, quando partì via mare per l'India, dove predicò per tredici mesi e
battezzò circa cento persone. Frate Nicola da Pistoia morì di lì  a poco. Viaggiando via mare da
Meliapur con Pietro di Lucalongo, raggiunse la Cina settentrionale nel 1294. Quando giunse a Khān
Bālīq, nome con cui era conosciuta in quell'epoca la città di Pechino, ricevette la notizia che Kublai
Khan era appena morto. Gli era succeduto al trono Temür Khan (1265–1307). Sebbene quest'ultimo
non volle abbracciare il Cristianesimo, non pose comunque alcun ostacolo sulla via dello zelante
missionario che, anzi, a dispetto dell'opposizione dei nestoriani che già si trovavano in Cina, entrò
presto nelle grazie del gran khan.

Ovviamente il risultato fu più modesto e nacque la prima Chiesa cattolica in Cina, dove fino
ad  allora  solo  i  nestoriani  avevano  avuto  una  certa  influenza.  Giovanni  sarebbe  stato
nominato Arcivescovo di Pechino da Clemente V nel 1309. Niccolò inviò missionari anche
nei Balcani e nel Medio Oriente. Fu a lui che il Beato Ramon Lull (1232-1316) destinò il
suo trattato sulla conversione degli infedeli, scritto dopo la caduta di Acri, che prevedeva lo
studio  delle  lingue  in  appositi  centri  per  i  missionari,  la  direzione  unitaria  dell’azione
evangelizzatrice da parte di un Cardinale – Propaganda Fide sarebbe stata fondata solo agli
inizi del XVII sec.- l’unificazione degli Ordini Cavallereschi e il rinnovamento religioso dei
laici e degli ecclesiastici. 
Uomo di cultura e insegnamento, Niccolò concesse alle Università di Bologna, Montpellier
e Parigi il privilegio della validità universale dei loro titoli ai fini dell’insegnamento.
Attento alla vita religiosa, il Papa, il 18 agosto 1289, con la bolla Supra montem, regolò il
Terzo Ordine francescano. Prescrisse, per l’ammissione, una verifica della fede cattolica,
per l’esclusione degli eretici, e un noviziato di un anno, al termine del quale doveva esserci
la  promessa  solenne  di  professione  con  l’obbligo  di  restituzione  di  eventuali  beni
ingiustamente acquisiti. Il Papa inoltre formulò il divieto di uscita dal Terz'Ordine, salvo per
il  passaggio  a  un  ordine  religioso  approvato.  Impose  vestiti  semplici  e  umili,  regole
specifiche per fratelli  e  sorelle,  l’astinenza dalla carne in  certi  giorni,  digiuni  rigorosi  -
soprattutto in Avvento e Quaresima- la preghiera delle Ore canoniche - sostituita dal Pater
Noster per gli illetterati – la Confessione e la Comunione almeno a Natale, a Pasqua e a
Pentecoste, il divieto di portare le armi - salvo che per la difesa della Chiesa, della fede o
della patria – di frequentare banchetti e spettacoli immodesti e di prestare giuramenti, salvo
determinate eccezioni importanti.
Niccolò  ebbe  un  rapporto  difficile  con  l’Ordine  dei  Predicatori.  Il  generale  Munoz  de
Zamora  (1285-)  sin  dal  1287  era  inseguito  dall’accusa  di  essere  la  causa  della  crisi
dell’Ordine e nel 1290 il  Papa decise di assoggettarlo ad una Commissione di inchiesta



formato dai  Cardinali  Latino Malabranca e Hugues Aycelin Seguim de Billom (†1298),
esautorando  il  Generale.  Scrisse  poi  al  Capitolo  di  Ferrara,  tenutosi  l’8  maggio  1290,
ingiungendogli  di  riformare  l’Ordine,  altrimenti  lo  avrebbe  fatto  lui  stesso.  I  Cardinali
ingiunsero al Capitolo di deporre il Generale o di farlo dimettere. Quegli riuscì ad ottenere
una  inchiesta  capitolare  dalla  quale  sembrò  uscire  riabilitato.  Il  Capitolo  scrisse  sia  ai
Cardinali,  rivendicando  il  diritto  di  scegliersi  un  capo,  che  al  Papa,  supplicandolo  di
revocare le sue sentenze. Le due missive furono fatte circolare in tutto l’Ordine per ottenere
sostegno e la cosa dovette irritare non poco Niccolò. Questi allora, dopo aver soppresso la
Commissione, inaspettatamente depose il Generale e convocò il Capitolo Generale a Roma
stessa, nel 1292, anche se la morte gli impedì di seguirlo.
Il Pontefice rivide il  Liber Censuum di Onorio III per una migliore esazione fiscale della
Santa Sede e destinò metà delle entrate al Sacro Collegio dei Cardinali, confermando quindi
anche finanziariamente l’ascesa di quell’organismo. L’amministrazione di questi proventi
sarebbe spettata al Cardinale Camerlengo del Sacro Collegio. A questo sarebbe spettato di
approvare le nomine dei Rettori e degli  altri  funzionari  dello Stato della Chiesa. Queste
regole vennero emanate con la bolla Coelestis altitudo del 18 giugno 1289. 
Niccolò IV morì il 4 aprile 1292 nel palazzo che aveva costruito e fu sepolto in Santa Maria
Maggiore, per la quale aveva una speciale venerazione. La sua tomba nel coro fu semplice e
venne  completata  dal  Cardinale  Giacomo Colonna,  che  si  fece  anche  rappresentare  nel
mosaico  di  fronte  ad  essa.  Ma  nel  1574  la  tomba  fu  adornata  di  un  monumento
cinquecentesco,  opera  soprattutto  di  Domenico  Fontana  (1543-1607),  per  volontà  del
Cardinale francescano Felice Peretti, il futuro Sisto V.

SAN CELESTINO V (18 lug. -13 dic. 1294)
San Pietro Celestino, Pietro Angeleri

Pietro Angeleri, detto del Morrone per il luogo principale del suo romitaggio, nacque nel
1209 o al massimo agli inizi del 1210, in Isernia o, come alcuni sostengono, in Sant’Angelo
Limosano.  Suo  padre  si  chiamava  Angelerio  e  sua  madre  Maria  ed  erano  entrambi
contadini. Pietro era il penultimo di dodici figli. Il padre morì nel 1230. Pietro fu affidato al
Monastero di Santa Maria di Faifula, presso Montagano, divisa da Sant’Angelo Limosano
solo dalla Valle del Biferno, per cui appare più plausibile di Isernia la nascita del futuro
Papa in quella cittadina. Uno dei fratelli più grandi, che non era riuscito ad entrare nei sacri
ordini, si oppose ma inutilmente all’affidamento di Pietro al monastero. Questi nel 1231
decise di farsi eremita e intraprese un viaggio a Roma per ottenere il permesso di Gregorio
IX  e nella speranza di farsi ordinare prete da lui stesso. Lungo la strada si fermò tuttavia a
Castel di Sangro e poi al Monte Porrara,  la vetta più bassa della Maiella.  Qui la spinta
ascetica ebbe il sopravvento e Pietro vi visse alcuni anni come eremita. Nel 1233 o nel 1234
finalmente si recò a Roma e fu consacrato sacerdote, ma non dal Papa. Trascorse poi un
certo periodo nel Monastero di San Giovanni in Venere presso San Vito Chietino. Tra il
1235 e il 1240 si ritirò a vita più dura, sulla Montagna del Morrone, ad oriente della Conca
Peligna, e visse solitario in una caverna. Asceta di durissima vita, acquisì meritatamente la
fama di Santo e il nome di Pietro del Morrone. Per sfuggire ai pellegrini si ritirò a  est sui
monti della Maiella. Con altri eremiti, sul lato nord occidentale della montagna, a oltre mille
metri di altezza, fondò a poca distanza da Roccamorice l’Eremo di Santo Spirito. Diversi
personaggi peregrinarono in questo sperduto e austero luogo di  santità.  Nel 1259 Pietro
ottenne dal vescovo di Valva e Sulmona Giacomo II (1252-1263) il permesso di costruire la



Chiesa di Santa Maria ai piedi del Morrone. Nel 1268 Clemente IV concesse a richiesta una
Indulgenza alla chiesa stessa. Era così nata una Congregazione, che venne intitolata allo
Spirito Santo e alla quale Pietro diede la Regola benedettina e che presiedette in qualità di
Priore di Santo Spirito. Urbano IV il 1 giugno 1263 incaricò il vescovo di Chieti Nicola da
Fossa  (1262-1268) di  incorporare  l’Eremo  di  Santo  Spirito,  che  faceva  parte  della  sua
Diocesi, nell’Ordine di San Benedetto. Il 21 giugno il mandato papale fu adempiuto, mentre
sin dal 2 di quel mese l’Eremo venne messo dal Papa sotto la sua protezione. 
Pietro era in contatto con Angelo da Clareno (1255-1337) e Pietro da Macerata  e coi circoli
francescani  spirituali  e  questo fece  sì  che tra  i  suoi  seguaci  si  diffondesse  l’aspettativa
gioachimita del Papa Angelico, nata in quegli ambienti e che avrebbe dovuto purificare la
Chiesa  e  che  poi  identificarono con lo  stesso  Pietro  diventato  Celestino  V.  Tuttavia  la
Regola  benedettina  rimase  intatta  e  aliena  da  influenze  francescane,  visto  che  la
Congregazione poteva ricevere donazioni. 
Quando si  sollevarono obiezioni  alla  validità  dell’incorporazione all’Ordine Benedettino
della Congregazione di Santo Spirito fatta dal Vescovo di Chieti, tali da rendere possibili
ingerenze di quest’ultimo nella sua vita, ma soprattutto quando si temette che i canoni del II
Lionese mettessero  a  rischio l’autonomia della  Congregazione stessa,  date  le  restrizioni
imposte alla fondazione di nuovi Ordini, Pietro si recò personalmente a Lione a Concilio
finito, nell'inverno tra il 1274 e il 1275 e chiese a Gregorio X che il Monastero della Maiella
e le fondazioni ad esso connesse fossero prese sotto la protezione della Santa Sede. Con un
apposito privilegio del 22 marzo 1275 la Congregazione di Santo Spirito, pur rimanendo
autonoma,  venne  allora  nuovamente  e  definitivamente  collegata  all'Ordine  benedettino.
Pietro,  alla  presenza  di  Gregorio,  operò  svariati  prodigi  e  celebrò  la  Santa  Messa  coi
paramenti sacri di cui era solito servirsi, portatigli miracolosamente dagli Angeli dal suo
eremo fino  a  Lione,  sotto  gli  occhi  del  Pontefice  e  degli  altri  astanti.  Il  privilegio  del
Pontefice  confermava  tutte  le  proprietà  della  Congregazione,  che  comprendeva  Santo
Spirito a Maiella, con le chiese viciniori di San Giorgio di Roccamorice, San Giovanni di
Maiella, San Bartolomeo di Legio, San Cleto di Mosilullo, Santa Maria e Sant’Angelo di
Tremonti presso Popoli, nei monti della Maiella e nella vicina Valle del fiume Orte; Santa
Maria del Morrone, Sant’Antonio di Campo di Giove, San Giovanni di Acquasanta a nord
di Castel di Sangro e San Comizio ad Acciano ad ovest di Popoli nel Morrone, nella Conca
Peligna e nelle Valli dei fiumi Vella, Sagittario, Aterno e Sangro; Santo Spirito a Isernia,
Santa  Maria  de  Agello  –  ossia  Aielli  ad  est  di  Celano  –  Sant’Antonio  a  Ferentino,
Sant’Antonino ad Anagni, San Leonardo a Sgurgola e San Francesco a Civita d'Antino, a
sud  di  Avezzano;  A  queste  fondazioni  religiose  si  aggiungevano  proprietà  e  diritti  a
Sulmona, Roccamorice, Tocco da Causaria e, più in generale, nelle Diocesi di Chieti, Valva
e Sulmona,  Isernia,  Anagni,  Ferentino e Sora.   Sembra che la Congregazione svolgesse
un'intensa attività agricola, anche perché ne facevano parte anche numerosi frati conversi.
La Congregazione aveva ormai raggiunto grande importanza. A Roma stessa possedeva la
chiesa di San Pietro in Montorio sul Gianicolo. Pietro visitò quasi tutti questi luoghi e se ne
prese cura con amore, mentre la sua santità continuava a crescere e ad attirare devoti. Del
tutto alieno dalla politica, sebbene fedele alla Chiesa, Pietro obbedì a Manfredi come poi a
Carlo d’Angiò e a suo figlio.
Tornato in patria, Pietro tenne il primo Capitolo della Congregazione a Santo Spirito della
Maiella  subito dopo il  Concilio.  In esso venne nuovamente confermata la  validità  della
Regola  benedettina  e  vennero  emanati  canoni  liturgici  e  disciplinari,  questi  ultimi
fortemente influenzati dalla prassi degli Ordini mendicanti nelle prescrizioni sugli abiti, i



calzari e il vitto. Nel 1276 e fino al 1278 Pietro fu Abate di Santa Maria di Faifula per
incarico dell’arcivescovo di Benevento Capoferro (1252-1280), che lo consacrò e gli ordinò
di riformarla. Pietro la rimise in piedi materialmente e moralmente, tanto che Carlo II il 27
settembre 1278 concesse la protezione regia all’Abbazia. Lasciata l’Abbazia tra quella data
e l’8 marzo 1279 per i contrasti con il monaco Simone da Sant’Angelo Limosano, Pietro
assunse l’Abbazia di San Giovanni in Piano di Apricena in Puglia, nella Diocesi di Lucera.
Anche questa fondazione viene rimessa letteralmente in piedi da Pietro, che trovò in essa
una delle comunità più devote. Nell’estate del 1280 Pietro si recò in Toscana, forse per
visitare Papa Niccolò III che era a Soriano. Al ritorno fu a San Pietro in Montorio a Roma.
Nell’ottobre 1281 tornò a Santo Spirito sulla Maiella come Priore, mantenendo l’incarico
fino al 1283. Egli era oramai conosciuto in Curia e alla Corte partenopea, mentre attirava
folle  di  devoti  tra  i  quali,  grazie  ai  suoi  poteri  taumaturgici,  guariva  spesso  i  malati
dissimulando la sua virtù iatrica con l’uso di erbe. Già molto anziano, aveva oramai molta
esperienza di questioni amministrative ecclesiastiche, ma non aveva mai potuto soddisfare il
suo desiderio di vita totalmente contemplativa. 
Nel  1285  il  monastero  di  San  Pietro  di  Vallebona  presso  Manoppello  lasciò  la
Congregazione di Santa Maria di Pulsano e si unì a quella di Santo Spirito. 
Nel 1286 Pietro si ritirò come eremita a San Giovanni Evangelista sulla Valle dell’Orfento.
Da questo momento solo per brevi periodi egli ricoprì i Priorati di Santo Spirito e di San
Pietro  di  Vallebona.  Santa  Maria  di  Collemaggio  venne  donata  alla  Congregazione  dal
vescovo  dell’Aquila  Niccolò  da  Sinizzo  (1267-1294) nel  1287  mentre  era  ancora  in
costruzione. Nello stesso anno la Congregazione aveva a capo un Priore Generale, che poi
divenne Abate Generale e che era eletto per tre anni dal Capitolo e confermato da quello
Vaticano – con una prassi che lo stesso Fondatore, diventato Papa, modificò, dando piena
indipendenza  a  Santo  Spirito  della  Maiella.  Onorio  IV  concesse  l’esenzione  a  tutta  la
Congregazione  nel  1287.  Niccolò  IV  la  estese  alle  pertinenze  della  Congregazione  ad
Aquila,  Chieti,  Isernia e Trivento. Il  Papa aggiunse alle fondazioni di Santo Spirito l'11
giugno 1289 la chiesa di Sant’Eusebio nelle vicinanze di S. Maria Maggiore, che continuò
però ad essere legata al titolo cardinalizio.
Già dal 1285 Pietro decise di trasferire il centro della Congregazione da Santo Spirito a
Santa Maria del Morrone, trasformata poi nel Monastero di Santo Spirito di Sulmona, oggi
purtroppo trasformato in un carcere. Nel 1293 Pietro stesso vi si trasferì, ma in una grotta ad
est del monte, a più di seicento metri di altezza, intitolata a Sant’Onofrio e dove ancora oggi
c’è un affresco col suo ritratto. Pietro celebrò poi la prima Messa a Santo Spirito su un palco
sopraelevato per essere visibile a tutti. 
Il  15 gennaio del 1294 Carlo II rilasciò ad Aix-en-Provence alcuni privilegi a favore di
Pietro,  accogliendo  tra  l'altro  il  monastero  di  Santo  Spirito  a  Sulmona  sotto  la  sua
protezione. Carlo Martello, il figlio di Carlo II e suo Vicario Generale nel Regno, nel luglio
del 1293 si recò a Sulmona e fece visita a Pietro, prima di proseguire il viaggio per Firenze,
dove incontrò nel febbraio 1294 il padre di ritorno dalla Francia. 
Morto  Niccolò  IV il  4  aprile  1292,   il  Conclave  era  diviso  da  contrasti  interni.  I  due
Cardinali Colonna, Giacomo e Pietro, erano in contrasto coi tre Cardinali Orsini, Matteo
Rosso, Napoleone e Latino Malabranca, Decano del Sacro Collegio. Pietro Boccamazza era
alleato  dei  Colonna;   Matteo  d'Acquasparta  (1237/1249-1302)  teneva  per  gli  Orsini.
Benedetto Caetani, il futuro Bonifacio VIII, manteneva un profilo riservato. Il Cardinale
Gerardo Bianchi  (1220/1225-1302) era inviso agli Orsini, perché durante il conclave del
1280-1281 aveva votato per Martino IV, abbandonando il loro schieramento, ma egli, non



avendo partecipato né all'elezione di Onorio IV né a quella di Niccolò IV, faceva parte a sé.
Pietro Peregrosso (1225-1295) propendeva verso i Colonna, e passò a loro nell'estate del
1293.  I  due francesi  Hugues Aycelin e  Jean Cholet  (†1293) rappresentavano le  Corone
francese  e  angioina.  Alle  rivalità  tra  Orsini  e  Colonna  si  aggiungevano  quelle  tra
Domenicani – rappresentati da Latino Malabranca- e Francescani – Matteo d’Acquasparta.
Nel conflitto per la Sicilia nessuno dei Cardinali era a favore della cessione dell'isola agli
Aragonesi, ma gli italiani non appoggiavano più incondizionatamente la politica di Carlo II
d'Angiò. Quasi tutti tuttavia ricevevano elargizioni da Carlo II.  Erano soprattutto rivalità
personali a impedire che uno di loro raggiungesse gli otto voti necessari per essere eletto. 
Fu così che i Cardinali si riunirono a Palazzo Savelli presso Santa Sabina, poi si spostarono
nel convento domenicano di Santa Maria sopra Minerva, ma il primo scrutinio non vide
nessun Cardinale superare solo quattro voti. Il 29 giugno in Roma scoppiarono disordini,
causati  anche  dai  contrasti  tra  Colonna  e  Orsini,  che  impedirono  l’elezione  del  nuovo
Senatore della città. Con l’arrivo dell’estate, giunse anche l’annuale epidemia di malaria,
che si portò via il Cardinale Jean Cholet, agli inizi di agosto. Fu così che quattro Cardinali
non  romani,  ossia  Hugues  Aycelin,  Matteo  d’Acquasparta,  Gerardo  Bianchi  e  Pietro
Peregrosso si rifugiarono a Rieti per sfuggire all’epidemia e il Conclave fu sciolto. Pietro
Caetani si ritirò ad Anagni, tormentato dai calcoli. Gli altri Cardinali rimasero a Roma. A
metà  settembre  Benedetto  Caetani  e  Matteo  d’Acquasparta  tornarono  in  città.  Gerardo
Bianchi  rientrò  solo  nella  Pasqua  del  1293.  Alla  fine  rimasero  a  Rieti  solo  Aycelin  e
Peregrosso. Ma a Roma non c’era ancora un Senatore e la città era sconvolta da tumulti e
incendi.  Così, dopo Pasqua, tutti  i Cardinali tornarono a Rieti,  esclusi Pietro e Giacomo
Colonna con Pietro Peregrosso. Benedetto Caetani se ne andò a Sismano presso Tivoli. 
Nell'estate del 1293 i Colonna, temendo che a Rieti i confratelli eleggessero un Papa senza
di loro, fecero sapere che essi soltanto, essendo rimasti nel luogo in cui era morto il Papa,
potevano procedere all'elezione. Se questo era un modo per imporre un loro candidato, esso
fallì per l’opposizione giuridica di Matteo Rosso Orsini, in quanto la norma a cui i Colonna
si rifacevano era quella della Costituzione di Gregorio X che era stata abolita da Adriano V.
I Colonna negoziarono allora coi Cardinali non romani un nuovo luogo per riunirsi. Nel
mese di agosto ci si accordò per Perugia, dove il Conclave si riaprì il 18 ottobre 1293. Qui
però i fronti si erano troppo irrigiditi per permettere una candidatura di compromesso, come
quelle di Gerardo Bianchi e Matteo d'Acquasparta.  
Ma l'elezione di un Papa era sempre più urgente, per ratificare l’accordo che Carlo II, nel
corso  di  un  incontro  avvenuto  all'inizio  del  1293  a  La  Junquera,  aveva  raggiunto  con
Giacomo II sulla Sicilia, in base al quale l'isola doveva passare nel 1297 dall'Aragona alla
Chiesa e poi, dopo due anni, alla fine ritornare agli Angioini, escludendo Federico. Il Re
angioino inviò due suoi messi a Perugia, offrendo loro, perché si sbrigassero, terre e feudi,
ma senza esito. Il 7 dicembre 1293 Carlo Martello suo figlio inviò un altro messo, senza
successo. Allora, durante il viaggio di ritorno dalla Francia, Carlo II si fermò a Perugia dal
21 al  29 marzo 1294,  cercando di  ottenere  la  ratifica  del  trattato da  parte  del  Collegio
cardinalizio, competente durante la Sede Vacante, ma non raggiunse il suo obiettivo, perché
non voleva rivelare ai Cardinali i particolari dell'accordo. I Colonna informarono Federico
d'Aragona del poco che riuscirono a sapere, chiedendo con l'occasione aiuti finanziari. Ma
furono  scoperti  dai  confratelli  Cardinali  e  dovettero  desistere.  Carlo  II  cercò   allora  di
sbloccare  l'elezione,  presentando  ai  Cardinali  una  lista  di  quattro  candidati,  tra  i  quali
avrebbero dovuto scegliere. Ma neanche questa volta riuscì nei suoi intenti, perché il Sacro



Collegio non era disposto a riconoscergli simili competenze e Benedetto Caetani lo attaccò
duramente, probabilmente proprio per la sua ingerenza e la ritrosia sul trattato.
Mentre tornavano a Napoli, Carlo II e Carlo Martello suo figlio andarono a trovare Pietro da
Morrone, il 6 aprile, nella sua cella a Sant'Onofrio presso Sulmona ed è probabile che si
siano sfogati con lui della scandalosa situazione della Sede Vacante. Pietro, in concomitanza
di questa visita, ebbe una visione sulla fine del mondo che incombeva qualora entro quattro
mesi la Chiesa fosse rimasta ancora senza Papa. Allora decise di scrivere ai Cardinali per
ammonirli.  Il  destinatario  fu Latino  Malabranca,  in  qualità  di  Decano,  col  quale  era  in
contatto per le proprietà della Congregazione a Roma, sebbene non lo avesse mai incontrato.
Latino Malabranca fu colpito dalla missiva e cominciò a pensare a Pietro come Papa, una
soluzione che avrebbe ridato linfa spirituale alla Chiesa e sbloccato i contrasti. Il Cardinale
era  gravemente ammalato e, prossimo alla fine, avvertiva la gravità della colpa costituita
dal protrarsi dalla vacanza della Sede. Aveva inoltre simpatia per gli Spirituali. Per qualche
settimana tuttavia il  Cardinale Malabranca non parlò con nessuno del suo progetto.  Nel
frattempo, i disordini nel maggio e nel giugno 1294 a Roma, dove il popolo voleva eleggere
senatore  Federico  d'Aragona,  l'attacco  del  Comune  di  Orvieto  contro  i  possedimenti
pontifici nella Val del Lago e la conseguente conquista di Bolsena da parte degli aggressori
indussero  i  Cardinali  a  riunirsi  di  nuovo  in  Conclave  il  5  luglio.  Erano  assenti  solo
Napoleone Orsini, per la morte improvvisa del fratello minore Orso, e Pietro Peregrosso,
malato di gotta. I Cardinali erano stati profondamente impressionati dal lutto di Napoleone
Orsini. Latino Malabranca colse l’occasione emotiva e raccontò della visione e della lettera
di Pietro, senza farne il nome.  Benedetto Caetani chiese, in modo retorico, se l’autore di
quella missiva fosse l’eremita del Morrone. Fu così che il nome di Pietro entrò in Conclave,
in un modo che fa dedurre che i due Cardinali si erano evidentemente raccordati. Pietro
divenne oggetto dell’elogio e dell’ammirazione di tutti. Dopo una breve allocuzione latina
Malabranca gli  dette  il  suo voto.  Lo seguirono Gerardo Bianchi,  Matteo d'Acquasparta,
Giovanni Boccamazza, Benedetto Caetani e Hugues Aycelin. Dette il suo consenso anche
Napoleone Orsini, accorso all'ultimo momento, e, dopo qualche esitazione, anche Matteo
Rosso Orsini. Era stata raggiunta così la maggioranza di due terzi e anche i due Colonna
votarono  per  l'eremita  abruzzese,  come,  dal  suo  letto  di  infermo,  Pietro  Peregrosso.
L'elezione era così avvenuta all'unanimità. 
La scelta di un sant’uomo dava prestigio alla Santa Sede e la sua età avanzata il respiro di
tempo necessario per trovare il vero successore di Niccolò IV.
L'11 luglio fu mandata un'ambasceria da Pietro a Sulmona, in origine di soli dignitari di
Corte capeggiati da un notaio apostolico della famiglia Orsini ma a cui si aggiunse poi il
Cardinale  Pietro  Colonna,  quasi  a  bilanciare  la  composizione politica  del  drappello.  La
notizia dell'elezione di Pietro, tuttavia, era arrivata a lui già prima dell'ambasceria ed egli era
stato  preso  dal  panico.  Il  18  luglio  ricevette  nella  sua  cella  gli  emissari  del  Collegio
cardinalizio e accettò l'elezione quando gli fu detto che, rifiutando, avrebbe commesso un
peccato mortale, evidentemente data la situazione della Chiesa e la sua stessa esortazione a
fare  presto.  Pietro  scelse  il  nome  di  Celestino  V,  evidentemente  per  indicare  il  suo
attaccamento alle cose del Cielo. Carlo II giunse a Sulmona il 21 luglio per rendere omaggio
al Papa.  Subito si manifestò la sua influenza deleteria sul neo eletto. Questi,  sia di sua
sponte che per consiglio regio, scelse l’Aquila come luogo della sua incoronazione, sia per
la  vicinanza,  sia  per  il  clima  fresco,  sia  per  il  suo  attaccamento  ad  esso.  Il  28  luglio
Celestino  V  entrò  in  città  sul  dorso  di  un  asina,  emulando  il  Signore  Gesù  Cristo
nell’ingresso a  Gerusalemme e  apparendo ai  più come il  famoso Papa  Angelico  che  si



attendeva. I Cardinali manifestarono disappunto sia per la scelta dell’Aquila che per quella
della cavalcatura, ma la morte di Latino Malabranca, avvenuta il 10 agosto, pose fine alle
resistenze.  Infatti  il  nuovo Decano,  scelto  da Celestino V,  era Hugues Aycelin,  ligio ai
voleri di Carlo II, che infatti aveva suggerito al suo nome al nuovo Papa del tutto spaesato
nell’ambiente di Curia. Il 15 o il 16 agosto Celestino V fu rivestito del manto purpureo da
Napoleone Orsini, in mancanza dello zio Matteo Rosso. Il 29 il Decano consacrò Vescovo il
nuovo Papa e il Protodiacono Matteo Rosso Orsini lo incoronò alla presenza di una gran
folla e di tutti i Cardinali oramai giunti all’Aquila. Il Papa in questi frangenti si mosse su un
cavallo, aderendo in parte al modo di vedere della Curia.
Tuttavia Celestino, evidentemente troppo avanti negli anni e troppo estraneo a quel mondo,
era del tutto nelle mani del Re, che paradossalmente gli era più familiare dei Cardinali.
Perciò decise di  porre la  sua sede a Napoli.  Mentre era ancora all’Aquila,  il  Papa creò
cardinale il 18 settembre il Cancelliere Jean Lemoine (1240/1250-1313), per compiacere il
Re, e lo sostituì alla guida di quel dicastero con Giovanni  Castroceli (†1295), arcivescovo
di  Benevento  (1282-1294),  favorito  di  Carlo  II  e  andato  sotto  processo  in  Curia  sotto
Niccolò IV. Lo stesso giorno Celestino V tenne un Concistoro per rinsanguare l’esanime
Collegio Cardinalizio, ma la trasfusione fu soprattutto di sangue francese. Il Papa fu attento
alla simbologia numerica e creò dodici Cardinali, ma non al bilanciamento. Cinque erano
italiani e di essi due erano monaci celestiniani, ossia i Beati Tommaso di Ocre (†1300) e
Francesco Ronci (1223-1294), e altri due ecclesiastici del Regno angioino. I sette francesi,
tutti di alto profilo, erano stati indicati dalla Corte napoletana e da quella parigina e un paio
di essi erano sconosciuti al Papa. L’unica nota positiva fu che egli, il 28 settembre, rimise in
vigore  la  Costituzione di  Gregorio X sul  Conclave.  Tuttavia  la  maggioranza francese  e
filofrancese  dei  Cardinali,  unita  a  due  norme  della  Costituzione  gregoriana,  ossia  le
restrizioni al  Conclave da imporsi  in caso di  elezione ritardata e la  norma per cui esso
doveva tenersi nella città dov’era morto il Papa – che sarebbe stata verosimilmente Napoli-
mettevano una seria ipoteca angioina sulla successione a Celestino V, che, per ragioni di
anagrafe, non sarebbe avvenuta in un futuro remoto. 
Il Pontefice lasciò l’Aquila il 6 ottobre, sempre accompagnato da Carlo II, e puntò su Napoli
passando  per  Sulmona,  Castel  di  Sangro,  San  Vincenzo  al  Volturno,  San  Germano  e
Montecassino.  Lungo  la  strada,  il  28  ottobre,  sotto  l’influsso  nefasto  del  Re,  Celestino
conferì la porpora a Giovanni Castroceli, suscitando la dura reazione del Sacro Collegio.
L’elevazione al cardinalato di Giovanni sarebbe stata ripetuta a Napoli.
Qui, dove il Papa giunse il 5 novembre e prese alloggio in una cella di Castel Nuovo, il
processo di uniformazione della Cancelleria Apostolica a quella Regia toccò l’apice con la
designazione di Bartolomeo da Capua (1248-1328), capo della seconda e laico, il quale, con
la qualifica di Notaio Apostolico, curò la stesura della maggior parte dei documenti del
breve papato celestiniano. Tuttavia questo non bastò ad evitare che il vecchio Papa, circuito
da più parti  e privo all’inizio di un regolare registro cancelleresco, concedesse lo stesso
beneficio a più di  un richiedente,  facendo precipitare l’amministrazione ecclesiastica nel
disastro. Tutto ciò getta un’ombra sinistra sui più intimi del Papa, come Giacomo Colonna –
che si divise per tre anni le rendite dei benefici vacanti della Provincia di Canterbury con
Edoardo I - o Hugues Aycelin – che fece incetta di benefici per sé e i suoi parenti - o altri
curiali di rango non cardinalizio, ma non su tutto il Sacro Collegio, che non si capacitava di
quanto stava dissennatamente accadendo. Anche la Camera Apostolica fu assoggettata alla
Corte angioina e venne retta dapprima da un chierico di sua fiducia, Pietro de Sorra, che poi
divenne Vescovo di Arras, e poi da un  certo Teodorico, che probabilmente veniva anch’egli



da  quell’ambiente  cortigiano.  Il  Patrimonio  di  Pietro,  le  Marche  e  la  Romagna  ebbero
Rettori scelti tra i funzionari di Carlo II (Oderisio di Aversa, Roberto di Cornay, Gentile di
Sangro), mentre il Maresciallo della Corte papale fu Rainaldo di Letto, altro uomo del Re. I
tempi  di  Martino IV erano tornati  e  in  forma peggiore.  Celestino V,  eletto  Senatore  di
Roma, ovviamente delegò l’ufficio a Roberto di Sanseverino,  anch’egli fiduciario del Re,
che però ambiva lui stesso ad assumerlo, per cui il  Papa il  13 dicembre 1294 revocò il
decreto  di  Niccolò  III  che  proibiva  a  principi  stranieri  di  assumere  il  laticlavio.
L’abdicazione di Celestino avrebbe tuttavia impedito a Carlo II di impossessarsi di Roma. 
La politica di Celestino V, per quanto ispirata dalla Corte angioina e dai Cardinali, si può
ricondurre a lui nei tre obiettivi chiave: la fine della Guerra del Vespro, la pacificazione
generale e la Crociata. Il Papa ratificò il Trattato di La Junquera il 1 ottobre. Questo trattato
prevedeva, oltre a quello che abbiamo visto, il matrimonio tra Giacomo II e Bianca d’Angiò
(1280-1310)  e  quello  tra  Iolanda  d’Aragona  (1273-1302)  con  Roberto  d’Angiò.  In
conseguenza di ciò, Celestino annullò il matrimonio di Giacomo II con Isabella di Castiglia.
Nel 1297 la Sicilia sarebbe stata consegnata alla Chiesa ed entro nel 1299 sarebbe stata
restituita agli Angioini. Federico di Aragona, privato del trono palermitano, avrebbe avuto il
Regno di Sardegna come feudo della Chiesa. Contemporaneamente Celestino si adoperò per
comporre i dissidi tra Francia e Inghilterra, per il tramite dell’arcivescovo di Canterbury
Roberto di Winchelsey (1294-1313), e poi di un apposito Legato. 
In  campo  religioso,  Celestino  favorì  oltre  misura  la  sua  Congregazione.  Annesse  il
monastero benedettino femminile di San Pietro presso Benevento fu annesso a Santo Spirito
di  Sulmona  e  le  monache  furono  trasferite  altrove.  A  Santa  Maria  di  Collemaggio  fu
concesso, nel giorno anniversario dell’incoronazione del Papa e in perpetuo, l’Indulgenza
plenaria,  sull’esempio del  Perdono di  Assisi.  Essa  faceva tuttavia  ampia  concorrenza al
privilegio crociato e venne annullata da Bonifacio VIII. Santo Spirito di Sulmona e Santo
Spirito  a  Maiella  vennero  sciolti  dalla  dipendenza  dal  Capitolo  Vaticano  e  tutta  la
Congregazione  fu  confermata  nella  sua  esenzione.  I  monaci  ebbero  molte  Parrocchie.
Durante il viaggio dall’Aquila a Napoli, Celestino V insediò personalmente un Abate della
sua  Congregazione  a  San  Vincenzo  al  Volturno  e  un  altro,  Angelerio  II  (1294-1295),
addirittura  a  Montecassino,  volendo  annettere  queste  due  Abbazie  alla  sua  famiglia
religiosa.  Molti  monaci  cassinesi  andarono  in  esilio  piuttosto  che  accettare  questa
imposizione.  Sarebbe  stato  Bonifacio  VIII  a  destituire  Angelerio  nell’aprile  1295,
restituendo a Montecassino la sua indipendenza. 
Tra  agosto e l’inizio di  ottobre Celestino V ricevette i  capi  degli  Spirituali  francescani,
Angelo da Clareno,  Pietro da Macerata,  il  Beato Tommaso da Tolentino (1260-1321) e
Trasmundo (1245/1255-dopo il 1294), proponendo loro di entrare nella sua Congregazione.
Al loro rifiuto, permise l’erezione di una Congregazione francescana propria,  basata sul
Testamento  di  San  Francesco.  Da  quel  momento  gli  Spirituali  divennero  i  maggiori
sostenitori di Celestino V e propalarono la voce, del tutto infondata data la sua imperizia,
che egli era il Papa Angelico che avrebbe riformato la Chiesa. 

Stando ad una certa lettura degli scritti del Beato Gioacchino da Fiore, diffusasi a partire dalla metà
del  sec.  XIII,  il  Papa  Angelico  avrebbe  inaugurato  l'epoca  dei  monaci,  purificato  la  Chiesa,
riconquistato  Gerusalemme  e  preparato  il  ritorno  di  Cristo.  Nel  suo  commento  all'Apocalisse,
databile al 1295 circa, Pietro di Giovanni Olivi attribuì a San Francesco l'inaugurazione del Terzo
Regno, nel quale, sempre secondo Gioacchino da Fiore, si sarebbero realizzati il rinnovamento della
vita  evangelica e la conversione finale degli  ebrei e dei pagani  alla  fede di Cristo.  Pare che le
profezie  relative  al  Papa Angelico,  applicate  a  Celestino  V per  la  prima volta  dal  domenicano



Roberto da Uzès nel 1295-1296 ca., siano uscite invece dalla comunità degli Spirituali della Marca
d'Ancona protetta dal Papa. A tale ambiente si attribuiscono infatti certi vaticini, che costituiscono
la traduzione dal greco di altri tramandati sotto il nome dell'imperatore Leone VI il Saggio (886-
912). Il testo deve essere stato rintracciato in Grecia dagli Spirituali,  che vi si erano rifugiati di
nuovo dopo l'avvento di Bonifacio VIII, tradotto in latino in una versione piena di allusioni oscure e
riferito, anziché all'Imperatore, al Papa. 

La  formula  della  Congregazione  autonoma,  i  Pauperes  Eremitae  Domini  Coelestini,
senz’altro innovativa, poteva recuperare gli Spirituali,  ma Bonifacio VIII la annullò, per
salvaguardare l’unità dell’Ordine francescano, contribuendo a far aggravare la crisi interna
dell’Ordine.  Fu  così  che  Papa  Caetani  divenne  la  bestia  nera  dei  francescani  radicali,
denigrato a vantaggio dell’ormai abdicatario Celestino V. 
Il Papa, nel suo breve pontificato, ricevette a Napoli moltissimi pellegrini e visitatori, tra cui
Guido da Montefeltro, che forse assolse dalla scomunica, e Dante Alighieri, che dovette
conoscerlo personalmente, visto che nella Divina Commedia, Inferno III, 60, egli riconobbe
da solo colui che per viltade fece il gran rifiuto.  Uno stigma che lo ha accompagnato per
secoli  e  che  gli  ammiratori  di  Celestino  hanno  cercato  di  cancellare  proponendo  altre
interpretazioni  del  verso.  In  realtà,  Dante  pensava  a  Celestino  V,  anche  perché  la  sua
abdicazione,  oltre  ad  essere  un  unicum  a  memoria  d’uomo,  aveva  spianato  la  strada
all’odiato Bonifacio VIII. 
Ma c’era ben altro e da subito che gravava sul pontificato celestiniano. L’uomo che da
giovane era stato tanto dinamico, da vecchio era del tutto inadatto a quell’ufficio che non
aveva cercato. Le sue esperienze pregresse erano state del tutto insufficienti e anche la sua
cultura non era bastevole. Nei Concistori per esempio bisognava parlare in volgare perché il
Papa non padroneggiava abbastanza il latino. Anche il Beato Iacopone da Todi (1230-1306),
quando Celestino era ancora Papa e quindi in vita, resosi conto del caos in cui egli aveva
fatto precipitare l’amministrazione ordinaria della Chiesa, lo ammonì sui rischi connessi ai
mancati adempimenti del suo ufficio. Altri suoi sostenitori cominciarono a criticarlo per le
stesse ragioni. Ma soprattutto era Celestino stesso a rendersi conto della sua inadeguatezza.
La prima soluzione che egli  prospettò fu  la  delega a  tre  Cardinali  per  il  governo della
Chiesa, in occasione dell’Avvento, per darsi alla preghiera. Ma il Cardinale Matteo Rosso
Orsini  si  oppose,  perché  la  pienezza  del  potere  non  può  essere  delegata.  Fu  così  che
sottopose i suoi progetti di abdicazione ai maggiori canonisti della Curia, ossia i Cardinali
Gerardo  Bianchi  e  Benedetto  Caetani,  ma  anche  molto  probabilmente  Jean  Lemoine.
L’opinione corrente era che il Papa potesse abdicare davanti al Concistoro o al Concilio. Si
dibatteva  se  l’abdicazione  dovesse  essere  approvata  dai  Cardinali.  Jean  Lemoine  era
favorevole  ad  una  rinuncia  senza  nessuna  approvazione  da  parte  dei  Cardinali.  L’8
dicembre,  in  Concistoro,  Celestino  V  rese  edotti  i  Cardinali  del  suo  piano,  ma  essi  si
opposero,  temendo  un  danno  per  la  Chiesa.  Benedetto  Caetani  fu  tuttavia  colui  che
Celestino interrogò personalmente e che lo convinse, sulla base della pienezza del potere del
Papa,  che  l’abdicazione  era  fattibile,  purché  prima  venisse  promulgata  una  apposita
Costituzione, e così avvenne. In realtà il Cardinal Caetani cercò innanzitutto di dissuadere
Celestino dal suo proposito, ma non essendovi riuscito, rispose ai suoi quesiti. Lo rassicurò
anche sui precedenti che, a differenza di quanto si disse e si dice, non solo esistevano, ma
erano noti al Caetani. Parliamo di San Clemente I (91-101), San Ponziano (230-235), di
Benedetto IX (1033-1045) e di Vittore III (1086-1087), ma anche di abdicatari che erano
stati precedentemente deposti, come San Silverio (536-537) e Giovanni XIV (983-984), al
quale subentrò quel Bonifacio VII (974; 984-985) del quale il Cardinale di lì a poco prese il



nome  col  numerale  di  VIII,  considerandolo  Papa  legittimo.  In  un  secondo  momento,
Celestino parlò anche con Gerardo Bianchi. 
A dicembre allora le voci di una sua abdicazione si fecero più insistenti, tanto che il Re e i
suoi fautori organizzarono manifestazioni di piazza davanti al Castel Nuovo per far desistere
il Papa dai suoi propositi. Un gruppo di baroni entrò nel Castello e nella cella del Papa alla
ricerca dell’atto di abdicazione, per distruggerlo, ma non lo trovò. Celestino calmò loro e la
folla, chiedendo preghiere perché egli potesse adempiere la volontà di Dio. Il clero tenne poi
una processione dalla Cattedrale fino al Castel Nuovo. Il 6 dicembre l’arcivescovo di Napoli
Filippo Minutolo (1285-1301) assieme ad altri presuli si recò dal Papa per chiedere la sua
benedizione e lo scongiurarono, davanti alla folla, di non prendere in considerazione l’idea
di abdicare. Il Pontefice promise che non lo avrebbe fatto, a meno che non avesse avuto
gravi  motivi.  Celestino,  uomo  di  paglia  nel  governo,  era  di  ferro  nelle  questioni  di
coscienza, e si era reso conto di essere un danno e non un bene per la Chiesa.
L’8 dicembre il Papa tenne un Concistoro nel quale la questione dell’abdicazione, di cui egli
aveva parlato privatamente con alcuni Cardinali, venne trattata. Celestino giustificò la sua
idea per la sua impreparazione e la sua vecchiaia. Ma il Sacro Collegio lo sconsigliò di
farlo. Il Papa rimase tuttavia nella sua determinazione. Convocò di nuovo Benedetto Caetani
e  si  fece  mettere  per  iscritto  i  fondamenti  canonici  della  sua rinuncia.  Tra  il  9  e  il  10
dicembre, Celestino V, sulla base del testo del Caetani, mise per iscritto le ragioni per cui
voleva abdicare, ossia la vecchiaia,  l’ignoranza e il  desiderio di darsi alla preghiera.  Lo
stesso giorno confermò la validità della Costituzione del II Lionese sul Conclave, che già
aveva rimesso in vigore. Entro il 13 del mese promulgò la Costituzione per l’abdicazione,
che però non ci è giunta se non attraverso una Bolla di Bonifacio VIII che la incorporò nei
suoi testi legislativi. Il 13 dicembre, alla presenza del Sacro Collegio quasi al completo –
mancavano Pietro Peregrosso, Napoleone Orsini e tre francesi nominati il  18 settembre-
Celestino V promulgò la Costituzione, tenne una breve allocuzione in volgare e dopo lesse
la dichiarazione di  abdicazione redatta tra il  9 e il  10.  Spogliatosi  delle insegne papali,
rientrò  nella  sua  cella  e  si  rivestì  del  suo  saio,  tornò  nella  sala  del  trono  di  nuovo
semplicemente come Pietro da Morrone e si sedette ai piedi del trono, dinanzi agli stupefatti
Cardinali. Infine, li esortò ad eleggere presto un nuovo Papa. Accompagnato dai Cardinali,
alcuni dei quali in lacrime e che lo esortarono a non partire fino a quando non avesse avuto
un successore, tornò nella sua cella. 
Dieci giorni dopo si aprì il Conclave e il 24 dicembre fu eletto Benedetto Caetani, ossia
Bonifacio VIII. Questi gestì l’affare del predecessore con l’energia di un politico. Il giorno
stesso Pietro del Morrone si recò ad ossequiare Bonifacio VIII, chiedendogli di annullare
tutte  le  decisioni  che  egli  aveva  preso  in  modo  erroneo  e  di  lasciarlo  tornare  al  suo
romitaggio. Temendo uno scisma, Bonifacio glielo proibì, ingiungendogli di recarsi con lui
a Roma. Presumibilmente subito dopo Pietro cominciò a meditare la fuga. Il 27 dicembre
Bonifacio annullò quasi tutte le decisioni del predecessore per vizio di forma e confermò il
provvedimento anche dopo la sua incoronazione. Solo le elezioni cardinalizie ed episcopali
rimasero  intatte.  Bonifacio  VIII  poi  spedì  a  Roma  Pietro,  accompagnato  dall’abate
Angelerio di Montecassino, alla fine di dicembre. Lo fece per evitare di condurselo dietro
come un prigioniero, quando avrebbe lasciato Napoli. Ma Pietro, avendo vincolato la sua
abdicazione  al  ritorno  all’eremitaggio,  si  ritenne  sciolto  dall’obbedienza  a  Bonifacio  e,
giunto a Montecassino, con l’aiuto di un sacerdote, sfuggì ai suoi accompagnatori e si ritirò
a Sant’Onofrio di Sulmona. Saputolo e impressionatosi, Bonifacio VIII il 15 gennaio 1295
inviò sul monte l’abate di Montecassino Angelerio e il suo camerario Teodorico di Orvieto



(1235-1306), futuro Cardinale e Arcivescovo di Pisa, perché portassero il fuggiasco a Roma.
Il Papa era preoccupato soprattutto del fatto che Pietro continuasse ad indossare paramenti
pontificali,  nonostante  i  Cardinali  del  Concistoro  dell’abdicazione  non  glielo  avessero
consentito. Agli occhi di Bonifacio VIII era l’inizio di uno scisma. Ma quando Angelerio e
Teodorico lo raggiunsero il 20 gennaio, Pietro li persuase a lasciarlo in pace, promettendo di
non avere rapporti con nessuno se non con pochi intimi e dismettendo le vesti preziose. I
delegati si  ritirarono ma Bonifacio, che aveva mangiato la foglia, aveva già spedito una
nuova missione a Teodorico con l’ordine che conducesse Pietro in Curia a Roma anche con
la forza se necessario. Giunti tutti a Sulmona, non trovarono Pietro che, allertato dai suoi
sostenitori, si era ritirato forse ancora più in alto sul monte. Di certo stette al sicuro per due
mesi in un luogo sconosciuto. Bonifacio allora destituì  Angelerio, risolvendo anche il caso
di Montecassino, perché lo sospettava di doppio gioco, e lo incarcerò sull’Isola Martana sul
Lago di Bolsena. Nel frattempo continuava la febbrile ricerca di Pietro che però, partito
Teodorico,  a  marzo 1295,  scese  in  Puglia  per  vie  poco frequentate  e  accompagnato da
Tommaso di Sulmona (1270/1280-1313/1314) si rifugiò in un bosco e poi, dopo aver corso
il rischio di essere riconosciuto dall’Abate di Corata che lo cercava per conto del Papa, con
alcuni nuovi amici si recò a San Giovanni in Piano, il 4 aprile, dopo aver preso accordi con
il Priore. Da qui, nel maggio successivo, giunse a Rodi Garganico, dove il monastero aveva
un casale e dal quale,  con una nave messa a sua disposizione, intendeva raggiungere la
Grecia scismatica per sottrarsi a Bonifacio VIII. Salpato ai primi del mese in questa fuga
che era ancor più scriteriata del suo papato, Pietro venne risospinto a terra da venti contrari e
prese terra a Vieste. Riconosciuto, venne catturato il 10 maggio dal Capitano del luogo, che
ne  informò il  Re.  Questi  il  16  spedì  i  suoi  rappresentanti,  ossia  Guglielmo Esteland il
Giovane, il patriarca latino di Gerusalemme Landolfo (1295-1305), il Priore di Sant’Egidio,
un  cavaliere  e  una  scorta,  a  prelevare  Pietro.  Essi,  alla  fine  del  mese,  lo  condussero  a
Benevento, a Capua – dove giunse il 7 giugno -  e infine in Curia, scortato da Teodorico di
Orvieto che gli era andato incontro. Durante il viaggio Pietro operò guarigioni ed esorcismi.
Il  rischio  di  un  papato  carismatico  opposto  a  quello  istituzionale  balenava  sempre  più
concreto dinanzi agli occhi tremebondi di Bonifacio VIII.
Pietro fu condotto dinanzi a lui che in quei mesi si tratteneva ad Anagni, tra il 14 e il 15
giugno. Pietro rispose dignitosamente alle numerose domande fattegli da un Bonifacio VIII
insolitamente mite e benevolo. Sostenne di non aver disobbedito, ma di aver adempiuto alle
condizioni alle quali aveva abdicato, ossia tornare alla preghiera nei luoghi da lui scelto. Ma
i Cardinali contestarono a Pietro la possibilità di fare come voleva senza il consenso del
nuovo Papa, senza provocare nocumento alla sua legittimità.  Bonifacio tenne Pietro agli
arresti in un appartamento vicino al suo. Durante il soggiorno in Curia, egli guarì dal mal
della pietra Goffredo, arcivescovo di Cosenza (1274-1295), che si trovava presso di essa.
Consultatosi con i Cardinali, Bonifacio VIII decise di far trasferire, nella seconda metà di
agosto, Pietro nella rocca di Fumone, a est di Ferentino. Il trasferimento avvenne di notte e
in segreto. Qui egli visse in dignitosa prigionia e non tra le ristrettezze o i maltrattamenti
come si disse pretestuosamente. Ammalatosi il 13 maggio 1296, soffriva di una ulcerazione
sul lato destro del torace che lo faceva molto soffrire. Trascorse la sua ultima settimana
steso su un tavolaccio, protetto da una sola coperta, pregando e recitando i Salmi. Durò fino
al 19 maggio 1296, quando morì a causa di un ascesso, dimostrato da un foro visibile ancora
nel suo teschio. Al momento della sua morte, le guardie videro un globo rosso fuoco in cielo
che si trasformò in una Croce e stette un poco sul luogo del trapasso. 



La Messa funebre fu officiata da Bonifacio VIII alla presenza di molto clero. Il Papa ordinò
a Tommaso di  Ocre  di  organizzare  il  funerale  a  Ferentino.  Giunto a  Castel  Fumone,  il
Cardinale trovò la salma vegliata da Teodorico di Orvieto, un cavaliere e diversi servitori. Il
25 maggio, nella Chiesa di Sant’Antonio, appartenente alla Congregazione del defunto, si
tenne il rito funebre. Pietro fu sepolto in quella chiesa. Siccome essa era fuori le mura della
città, quando nel 1237 scoppiò la guerra tra Ferentino e Anagni la salma di Pietro fu traslata
nella  chiesa  intramuraria  di  Sant’Agata.  Fu  poi  trasferito  all’Aquila   in  Santa  Maria  di
Collemaggio.  Nel  1517  l’Arte  cittadina  della  Lana  gli  eresse  un  sontuoso  sepolcro
rinascimentale di stile lombardo-veneto. 
Fu Bonifacio VIII che aprì il processo di canonizzazione di Pietro del Morrone, ma esso
ebbe una accelerazione sotto il papato di Clemente V. Caldeggiata da Filippo il Bello come
arma contro il defunto Bonifacio VIII, la canonizzazione avvenne tuttavia in un modo tale
da non poter essere strumentalizzata. L’abdicazione fu riconosciuta valida e libera, per cui al
Catalogo dei Santi fu ascritto San Pietro Celestino, in quanto egli era stato Papa ma non era
morto tale. Venne riconosciuto come Confessore per le dure prove sopportate, ma non come
Martire,  scartando  le  calunniose  voci  che  erano  circolate  sulla  sua  fine  per  infangare
Bonifacio VIII. La canonizzazione avvenne il 5 maggio 1313 e la memoria fu fissata al 19
di quel mese. 
I rapporti tra Bonifacio e Celestino furono oggetto di uno stravolgimento polemico causato
dall’acrimonia dei nemici politici e religiosi di Papa Caetani, allo scopo di delegittimarlo.
Perciò  dapprima  si  sostenne  che  Benedetto  Caetani,  interpellato  da  Celestino
sull’abdicazione,  lo  ingannasse  per  prenderne  il  posto.  Poi  si  disse  che  lo  avesse  fatto
assassinare.  In  realtà  le  circostanze  descritte  per  questi  due  eventi  erano  palesemente
fantasiose e ridicole e solo un odio patologico verso Bonifacio poté renderle credibili. Si
disse che Benedetto Caetani si fosse travestito da Arcangelo Gabriele e si fosse intrufolato
nella stanza da letto di Celestino, sostenendo di essere stato mandato da Dio per ordinargli
di abdicare. In una variante, il Cardinale Caetani, nascostosi dietro il letto del Papa, con una
tromba avesse simulato una voce angelica per chiedergli  di  rinunciare al suo ufficio.  In
questo  modo  la  cattiveria  di  Benedetto  diventava  ingenua  e  l’ingenuità  di  Celestino  si
trasformava in dabbenaggine. In quanto alla morte, il truce racconto propalato parlava del
nipote del Papa, il Cardinale Pietro Caetani (1260-1317), che si era recato da Pietro e lo
aveva ucciso piantandogli un chiodo in fronte con un martello, tanto che le sue urla avevano
atterrito  tutti  i  domestici  del  castello.  In  questo  modo si  dava ragione  del  foro  sul  suo
teschio, ma in un modo paradossale, mentre era del tutto incredibile il modo supposto per
assassinarlo,  faticoso,  bisognoso di  complici,  foriero  di  soverchia  attenzione  e  del  tutto
indiscreto, a fronte di una più sicura dose di veleno. In realtà, Benedetto Caetani non aveva
interesse a far abdicare Celestino V, della cui elezione era stato un sostenitore, non aveva
fretta di prenderne il posto, in quanto il Conclave sarebbe stato di esito incerto per i tanti
Cardinali  francesi  di  recente  nomina,  e  non  aveva  bisogno  di  forzare  la  mano  su  una
successione  anomala  data  l’età  del  Papa.  Non  a  caso  la  voce  dell’illegittimità
dell’abdicazione di Celestino inseguì Bonifacio tutta la vita, per destituire di validità la sua
elezione. In quanto al decesso di Pietro, se l’accanimento con cui Bonifacio lo aveva cercato
era stato per lui causa di pessima fama, la sua morte, del tutto normale a ottantasette anni di
età, avrebbe dovuto essere una liberazione per lui ma invece fornì ai suoi rivali ulteriore
materia di diffamazione, che egli non sarebbe stato tanto stupido da fornire loro con un
assassinio tanto maldestro quanto non necessario, dato che il trapasso del predecessore era
solo questione di tempo. In realtà, in Bonifacio e Pietro si fronteggiarono le ragioni della



politica e della coscienza, la  Ecclesia Carnalis  e quella  Spiritualis.  Ovviamente entrambe
avevano la loro validità, per cui potevano prevalere solo quelle che avevano la forza dalla
propria, ossia quelle di Bonifacio. Ma fu proprio questo a far sì che esse, agli occhi dei
contemporanei e dei posteri, perdessero molta della loro validità, sebbene quanto accadesse
dopo l’elezione di Bonifacio mostrasse chiaramente che una scissione orizzontale esisteva
nella Chiesa e giustificava le apprensioni del nuovo Papa, che però fu troppo brutale nel
cercare di placarle,  tanto quanto Pietro fu ostinato nel cercare non solo di ritornare alla
preghiera ma nel voler scegliere un luogo per tale scopo senza tenere conto delle ragioni
della politica ecclesiastica. 
Non si può nemmeno sottovalutare, come abbiamo visto, la mistica attesa del Papa Angelico
per  capire  la  fortuna,  coeva  e  postuma,  di  Celestino.  Esauritasi  la  spinta  in  tal  senso
costituita dal suo papato, l’impianto profetico si seppe rigenerare. 

Nell'Arbor crucifixi Iesu del 1305 di Ubertino da Casale (1259-1329), deluso dal rapido crollo del
pontificato di Celestino, le attese coagulatesi attorno alla sua persona erano ancora vive ma in attesa
di  un  nuovo  soggetto  a  cui  riferirsi,  unite  a  quelle  che  avevano  come  oggetto  l'Imperatore
dell'ultima età. La conseguenza fu una nutrita serie di scritti profetici sorti per la maggior parte,
come il Liber de Flore, dopo il trasferimento della Curia ad Avignone, che sviluppavano l'idea del
Papa Angelico incarnato in quattro persone successive, una tradizione rimasta viva fino al sec. XVI.
Tale interpretazione fu diffusa davanti a Carlo IV (1346-1378) da Cola di Rienzo (1313-1354), che
ne aveva avuto conoscenza proprio attraverso i  monaci di Santo Spirito della Maiella,  e poi da
Nostradamus  (1503-1566)  e  dallo  Pseudo-Malachia  alla  fine  del  sec.  XVI.   Predicatori  come
Girolamo Savonarola (1452-1498) la resero temporaneamente popolare a Firenze e a Roma. 

In genere, impressionò i contemporanei e i posteri il fatto che Pietro spontaneamente aveva
rinunciato alla più alta carica della Chiesa. Francesco Petrarca (1304-1374), che sosteneva il
principio della "vita solitaria", giudicò la rinuncia non come un atto di viltà, ma come quello
di  uno spirito  veramente  celeste.  In  ogni  caso,  Pietro  del  Morrone  fu  un  grande  Santo
carismatico, povero, umile, ascetico e sofferente, che suscita e merita ancora oggi devozione
nella Chiesa.

APPENDICE I: I CARDINALI NEL XIII SEC.

Il Sacro Collegio dei Cardinali accrebbe di molto la sua importanza nel Duecento. Equiparati ai
Senatori  da  Innocenzo  IV,  riuniti  col  Papa  nel  Concistoro  che  era  più  di  un  Concilio,  suoi
consiglieri e collaboratori, vennero definiti partes corporis Papae, tanto quanto i principi del Sacro
Romano Impero erano parte di quello dell’Imperatore. Nella concezione corporativa dell’epoca si
costituirono  come  un  Collegio  autonomo,  talmente  elitario  da  far  discendere  il  numero  dei
partecipanti, dai cinquantatrè degli inizi del XII sec., a venti se non dieci dei momenti peggiori del
secolo  XIII.  Il  Cardinale  Ostiense  sostenne che  il  Collegio  era  tutt’uno  col  Papa  e  che  quindi
partecipava della pienezza del potere. La problematica non era da poco, dato che il primato non è
solo del Pontefice ma di tutta la Chiesa romana, della quale i Cardinali erano, originariamente, il
clero  diocesano,  come  lo  rimangono  onorificamente.  Altri  canonisti  restrinsero  il  potere  dei
Cardinali  all’elezione  del  Papa,  ricevendo  essi  da  lui  qualsiasi  altro.  Del  resto,  il  loro voto  in
Concistoro fu sempre consultivo e la formula di molti documenti, de fratrorum nostrorum consilio,
non era  vincolante  e  infatti  non era  sempre  riportati.  Essi  stessi,  durante  le  Sedi  Vacanti,  mai
tentarono di appropriarsi di prerogative papali. Membri oramai riconosciuti dei Concili, superiori in
dignità ai Vescovi, i Cardinali erano tuttavia una istituzione ecclesiastica di diritto non divino. Tra
di essi si sceglievano i rettori dello Stato, i grandi funzionari di Curia, i Legati che, una volta partiti,



avevano in loco poteri quasi sovrani e con un cerimoniale quasi papale. Ai Cardinali spettava il
cappello  rosso  dal  1245,  erano  il  consiglio  dello  Stato  della  Chiesa,  lo  reggevano  nella  Sede
Vacante  ed  erano  sottoposti  solo  alla  giurisdizione  del  Papa.  Le  cifre  del  Sacro  Collegio,  nel
periodo di cui ci occupiamo, sono parlanti sia per la crescita del suo prestigio che per la ristrettezza
dei suoi circoli. Anastasio IV creò tre Cardinali, Adriano IV ventitré, Alessandro III sessantotto nel
suo lungo pontificato, Lucio III diciassette, Urbano III cinque, Clemente III trenta, Celestino III
undici,  Innocenzo III  quarantuno,  Onorio  III  nove,  Gregorio  IX sedici,  Innocenzo IV quindici,
Alessandro IV due, Urbano IV quattordici, Clemente IV uno, Gregorio X cinque, Niccolò III nove,
Martino IV sette,  Onorio IV uno, Niccolò IV sei,  Celestino V tredici,  Bonifacio VIII quindici,
Benedetto XI due. Ancor più parlanti i numeri dei votanti in Conclave. All’elezione di Anastasio IV
erano presenti  trentanove Cardinali,  a quella di Adriano IV trentatré,  a quella di  Alessandro III
venticinque tranne uno – mentre altri sette Cardinali tennero l’elezione di Vittore IV- a quella di
Lucio III trentuno mentre nove erano assenti, a quella di Urbano III ventisette e otto erano assenti, a
quella di Gregorio VIII ventitré con dodici assenti,  a quella di Clemente III ventuno con undici
assenti, a quella di Celestino III trentatré con sei assenti, a quella di Innocenzo III ventotto con tre
assenti. All’elezione di Onorio III parteciparono in ventisette e cinque si assentarono, a quella di
Gregorio IX diciotto e uno era mancante, a quella di Celestino IV undici e tre erano assenti, a quella
di Innocenzo IV dodici, a quella di Alessandro IV dieci e due erano assenti, a quella di Urbano IV
sette e uno era mancante, a quella di Clemente IV diciotto con tre assenti, a quella di Gregorio X
diciannove con due assenti, a quella di Innocenzo V tredici con due assenti, a quella di Adriano V
tredici con un assente, a quella di Giovanni XXI undici e due erano mancanti, a quella di Niccolò III
sette  con un mancante,  a quella  di  Martino IV tredici  con un mancante,  a quella di  Onorio IV
quindici  con tre mancanti,  a quella di Niccolò IV dieci con sei assenti,  a quella di Celestino V
dodici, a quella di Bonifacio VIII ventidue con un assente, a quello di Benedetto XI diciotto. 

APPENDICE II: LE ERESIE NEL XIII SEC.

Nonostante fossero stati debellati in Linguadoca, i Catari,  dopo la Crociata contro di loro, erano
ancora diffusi in tutto il continente. La presenza residuale in Francia meridionale, come abbiamo
visto,  durò  a  lungo.  Meno  numerosa  ma  significativa,  la  loro  presenza  è  attestata  anche  in
Lombardia,  nei  gruppi  degli  Albanesi,  dei  Garatesi  e  dei  Bagnolesi,  questi  ultimi  due  dualisti
moderati. Gruppi senza nome c’erano a Vicenza e in Toscana. Ve n’erano in Catalogna, Aragona,
Castiglia,  Balcani,  Medio  Oriente,  Germania.  Avevano  comunità  organizzate  e  produssero  una
letteratura latina. Gli ultimi processi contro questi gruppi sempre più innocui si tennero verso il
1330 in Francia meridionale e Italia settentrionale. I Valdesi invece si denominarono nel nord Italia
quali “Poveri Lombardi” e sopravvissero fino ad oggi. Distintisi così dai “Poveri di Lione” della
Francia,  essi  rifiutavano i  sacramenti  e la gerarchia  e vivevano in comunità  di lavoro.  C’erano
valdesi anche in Germania, Boemia, Polonia, Ungheria e in Ispagna. In Lombardia, in Francia e
nella Penisola Iberica vennero sradicati dall’Inquisizione. Ne sopravvissero solo in Puglia, Calabria
e nelle valli alpine.
Ortlieb  di  Salisburgo, che forse venne condannato  già  da Innocenzo III,  ebbe seguaci  che non
credevano nella creazione, sostenevano l’eternità del mondo, concepivano sacramenti e dogmi in
modo mistico, leggevano il Vangelo in senso morale, credevano di essere i soli a potersi salvare,
rifiutavano il giuramento, la menzogna e l’uccisione, accettavano il matrimonio e volevano vivere
austeramente.  Essi  si  diffusero senza un piano sistematico.  Credendo di dover ascoltare  solo lo
Spirito  che  si  manifestava  dentro  di  loro,  gli  ortliebari  possono  essere  considerati  precursori
dell’eresia del Libero Spirito e non a caso ebbero seguaci tra le beghine che poi si impregnarono di
quella dottrina, così come alcune loro posizioni si richiamavano al panteismo di Davide di Dinant
come all’averroismo. 
Una  generazione  successiva  di  eretici  scaturì  dall’esigenza  di  una  vita  più  apostolica,
radicalizzandone  le  istanze  e  pretendendo  di  imporle  a  tutti  i  cristiani.  I  più  chiedevano  la



sostituzione della Chiesa gerarchica con quella spirituale evocata dai gioachimiti e dai francescani
spirituali. Preoccupati per le mitigazioni della Regola, che si diceva dovesse essere ulteriormente
edulcorata al II Lionese, gli spirituali si radicalizzarono ed ebbero in Ugo di Digne (†1255),  il loro
padre  spirituale  in  Provenza,  mentre  si  diffusero  nelle  Marche  e  in  Toscana.  Sottoposti  alla
pressione  della  maggioranza  dell’Ordine,  gli  spirituali  vennero  sparpagliati  e  spediti  in  luoghi
lontani, anche di missione. Nel 1293 i loro capi, Angelo da Clareno e Pietro da Macerata, rientrati
in Italia, ottennero da Celestino V una congregazione propria. Una volta soppressa da Bonifacio
VIII, molti di essi fuggirono in Grecia. Quelli toscani in gran numero fuggirono in Sicilia. Il gruppo
della Francia meridionale ebbe in Pietro di Giovanni Olivi la sua mente teologica. A lui sarebbe
subentrato Ubertino da Casale in questa funzione di guida intellettuale. Tra le loro fila vi furono
Iacopone da Todi e Corrado da Offida (1237-1306),  mentre vennero sostenuti dagli Angiò, dagli
Aragonesi e dal grande teologo laico e medico Arnaldo da Villanova (1240-1312/1313). 
Gli  Apostolici  di  Gerardo  Segarelli,  dei  quali  abbiamo parlato,  percorrevano  città  e  campagna
flagellandosi  e  invitando  a  tornare  alla  Chiesa  primitiva,  povera  e  disinteressata  alla  politica.
Degenerati nel pauperismo ereticale, vennero colpiti da una serie di roghi nel 1294 e nel 1300 lo
stesso Gerardo fu giustiziato. La guida del movimento passò a Dolcino da Novara (1250-1307) la
cui setta, detta dei Dolciniani, fa parte della storia del periodo successivo a quello di cui ci stiamo
occupando. Dall’apostolico Bentivegna di Gubbio (†1332 ca.) nacque l’eresia del Libero Spirito, di
matrice quietista, che pretendeva di essere guidata sempre e solo dallo Spirito Santo, abolendo la
distinzione tra bene e male. Il movimento delle Beghine, del quale abbiamo avuto modo di parlare,
si andò mescolando al Libero Spirito e quindi si ereticò, cominciando a collezionare condanne, delle
quali nel nostro periodo la prima fu quella del Concilio di Béziers nel 1299. 

APPENDICE III: IL PAPATO E L’UNIVERSITA’ OCCIDENTALE NEL XIII SEC.

Il  movimento delle Università era stato sostenuto energicamente dalla Chiesa e dal Papato. Dei
rinomati  centri  di  studi del XII sec.,  alcuni,  come Chartres,  Reims, Laon e Salerno, persero di
importanza  nel  secolo  successivo;  altri  ne  sorsero  per  iniziativa  imperiale,  regia  o  pontificia  a
Napoli, Palencia, Léon, Salamanca e in Curia. Parigi, Bologna ed Oxford svilupparono, esse sole,
quelle  strutture  che  crearono  la  vera  Università  medievale.  Collegate  tra  loro,  queste  strutture
prevedevano  le  universitates  degli  studenti  in  base  all’origine  geografica  ed  etnica,  con  una
innovazione nata a Bologna. Onorio III nel 1224 prese sotto il suo controllo l’Università bolognese
e  ne cambiò  gli  Statuti,  assoggettando docenti  e  discenti  all’Ordinario  che doveva nominare  il
Cancelliere, di solito il suo Arcidiacono. Dal 1245 le corporazioni studentesche, ridotte a due, ossia
la  cisalpina  e  la  transalpina,  vennero  inserite,  come  sempre  era  stato  per  quella  dei  maestri,
nell’organizzazione comunale, ognuna col suo Rettore a cui gli studenti giuravano fedeltà e la cui
autonomia fu garantita da Innocenzo IV. Abbiamo visto le vicende della Sorbona, liberata nel 1200
dalla  giurisdizione civile  e tra il  1212 e il  1224 da quella  del  Vescovo da Filippo II  Augusto,
sottoposta  al  controllo  della  Curia  nel  1215 con Innocenzo  III  che  le  aveva  dato  uno Statuto,
divenuta Università nel 1219 sotto Onorio III che diede alla Facoltà di Teologia un suo sigillo e
completata nel 1222 sotto lo stesso Papa, con quattro Facoltà – teologia appunto, medicina, arti e
canonistica - e quattro Nazioni.  Abbiamo visto gli interventi di Gregorio IX nel 1231 e quelli di
Innocenzo IV nel 1245-1246, nonché quelli di Alessandro IV. Altre università vennero privilegiate
dai  Papi,  ossia  Padova  nel  1222  da  Onorio  III,  Orléans  da  Gregorio  IX  nel  1229,  Siena  da
Innocenzo IV nel 1246, Angers da Gregorio IX nel 1231, mentre Montpellier nel 1220 ebbe i suoi
statuti  da Onorio III e nel 1240 da Gregorio IX. Tolosa – fondata da questo Papa nel 1229- fu
rinnovata da Innocenzo IV nel 1245. In quanto ad Oxford, nel 1214 Innocenzo III gli diede uno
statuto simile a quello della Sorbona, dopo aver appianato i contrasti tra essa e la cittadinanza e
assoggettandola al Vescovo di Lincoln. Innocenzo IV nel 1254, come abbiamo visto, ne confermò e
ampliò l’autonomia. 
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